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Fa già discutere il cambio di strategia di
Berlusconi sui processi diMilano
annunciato sabato scorso daGhedini con
quell’espressione inconsueta per un
giurista. Il presidente del consiglio
“scenderà in campo” per difendersi ogni
lunedì. Ho fatto studi giuridicima non
ricordoproprio che imiei professorimi
abbianomai insegnato quell’espressione
per definire la partecipazione al processo
penale da parte dell’imputato. Anche
questo nuovo lessico è figlio del
berlusconismo?Chissà se d’ora in poi anche
gli altri cittadini imputati potranno o
vorrannousarlo? Chissà che cosa ne
penseranno i giudici di questo neologismo?
Io vorrei semplicemente capire se

Berlusconi simetterà finalmente a
disposizione deimagistrati o se invece non
cercherà dimettere imagistrati a sua
disposizione.
Visto che si è sempre lamentato dell’uso

politico della giustizia sarebbe logico
pensare alla prima ipotesi, ma per ilmodo
in cui ha impostato il cambio di strategia sui
processimi sembra più ragionevole
pensare alla seconda.
Dico questo per alcune semplici ragioni.

La prima. Berlusconi non sembra aver
abbandonato la tesi dell’incompetenza dei
giudici diMilano sul casoRuby al punto che
i suoi in Parlamento hannoproposto un

intempestivo conflitto di attribuzioni da far
votare alla Camera. Quindi se non è
schizofrenico andrà al processo per
contestare quei giudici, ritenuti
incompetenti. Seconda ragione. Berlusconi
ha una totale idiosincrasia per le
intercettazioni che ha cercato di limitare in
ognimodonei processi, ponendo a rischio
le capacità investigative perfino nei reati più
gravi. In questi giorni, dopo l’acquisto di un
pacchetto di parlamentari, ha ripreso
baldanza e proclama ai quattro venti che la
legge sulle intercettazioni riprenderà il suo
corso. Ebbeneuna parte significativa del
processo diMilano si basa su
intercettazioni. Difficile pensare che il
combinato disposto tra l’accelerazione
parlamentare della legge sulle
intercettazioni e il processo sia neutrale.
Non sono comunquemolti gli imputati che
possono vantare un simile accoppiamento
di forze. In altre parole l’imputato si difende
o attacca? Terza ragione. Berlusconi
annuncia il suo ritorno nel processo come
postilla di un annuncio assai più
significativo: una epocale riformadella
giustizia diretta a ridurre i poteri dei PM
(obbligatorietà dell’azione penale,
possibilità di disporre della polizia
giudiziaria, autogoverno del CSM). Altrochè
parità tra le parti nel processo. L’imputato
Berlusconi scende in campo con le sue
corazzate.
Date queste premesse è facile dedurne

che il processo sarà altamentemediatico..
Finora Berlusconi si era difeso utilizzando
abbondantementemessaggi, video e audio,
preregistrati e abbondantemente ripresi nei
telegiornali pubblici e privati, praticamente
senza contraddittorio. In poco più di venti
giorni tra la fine di febbraio aveva ottenuto
un tempodi antenna di oltre dueore e
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Duemilaundicibattute

Dato che l’8 marzo, da ieri, non è più il giorno
del paternalismo con mimosa, dato che, final-
mente, ci siamo di nuovo divertite e rispec-
chiate, contate e consolate, commosse e orga-
nizzate, nella breve serenità del dopo-piazza,
propongo, per par condicio,di scegliere un
giorno e fare la Festa all’Uomo. Leva Natale
che si montano la te-
sta, Carnevale che
non è una cosa seria,
Pasqua che conferi-
rebbe al genere trop-
pe illusioni (addirittu-
ra risorgere?) e san
Valentino che è sput-
tanato dal Commerciale dei sentimenti, resta-
no san Giuseppe , che è diventato padre la-
sciando fare tutto allo Spirito Santo e san
Tommaso che disse “le femmina ha bisogno
del maschio non solo per la generazione co-
me gli altri animali, ma anche come suo signo-
re, perché il maschio è più perfetto quanto a
intelligenza e più forte quanto a coraggio”. Vi
festeggiamo per San Tommaso, ragazzi?

Staino Par condicio

Festa all’uomo

Riforma epocale: la polizia dipenderà dall’indagato

A
llora, Alfano, a che punto siamo
con questa riforma della giusti-
zia?». «Ci sono quasi, Capo sto ri-

scrivendo gli articoli dal 101 al 113 alla
luce dei più moderni principi DI diritto
comparato. Mi passeresti quella stele?».
«Quale?». «Quel blocco di diorite del
1780 Avanti Cristo con il codice di Ham-
murabi. Pensavo di copiare la parte che
dice che la pena per i reati sessuali viene
stabilita da un pupazzo di fango plasmato
dal dio Marduk. Dunque, vediamo... frec-
cetta destra, freccetta in giù, trattino, frec-
cetta. Silvio, come te la cavi con il babilo-
nese?». «Ho avuto una fidanzata babilone-
se». «Uhm, sì, io ti credo». «Pensi che po-

tremo applicare la norma anche ai proces-
si in corso?». «Suppongo che Marduk ab-
bia nulla in contrario». «Bene, perché que-
sti mi stanno facendo a pezzi. Sono uscite
nuove intercettazioni, hanno beccato la
Marysthell Polanco che si lamenta, dice
che sono diventato tirchio, che una volta
sganciavo senza problemi mentre adesso,
per convincermi a pagarla, mi ha dovuto
promettere di lasciare Futuro e Libertà.
Poi c’è Ruby. Per mettere a tacere lo scan-
dalo l’ho dovuta convincere a sposarsi, e
Lele Mora la accompagnerà all’altare». «Il
testimone lo fa David Mills?». «Spiritoso.
Pensa a sbrigarti, che perfino Bersani fa lo
spavaldo: cerca l’accordo con il Terzo Po-

lo, dice che presto io sarò finito mentre lui
con il Pd starà ancora qui, all’opposizione
di qualcun altro». «Ho finito la parte sui
due Csm: uno che non conta niente e uno
che prende tutte le decisioni e viene trasfe-
rito a Detroit. E ora pensiamo a cancellare
l’obbligatorietà dell’azione penale: sarà il
Parlamento a decidere su quali reati inda-
gare, e la polizia giudiziaria dipenderà dal
Parlamento». «Non lo so Angelino, non mi
fido». «È solo una norma transitoria. Poi
la polizia giudiziaria dipenderà diretta-
mente dall’indagato». «Si può fare?». «In
base a un combinato disposto tra la legge
Bassanini sull’autocertificazione e il codi-
ce di Hammurabi, sì». ❖

PARLANDO
DI...
Vinyls

«Dov'è il ministro Romani?». A domandarselo sono gli operai
della Vinyls, soprattutto quelli dello stabilimento di Marghera,
visto che non risultano pagati gli stipendi di febbraio.

UomoLeonardo

Francesca Fornario

Lidia Ravera

Tutti i giorni su Youdem

in streaming e sul canale 813 di Sky

ore 17.30 Lineamondo
approfondimenti e scenari
della politica internazionale
Conducono

Alessandro Mazzarelli
Gabriella Radano

ore 18.15 Agenda Italia
i temi del programma
(lunedì immigrazione,
martedì economia
e lavoro, mercoledì scuola,
università e ricerca,

giovedì ambiente,
venerdì spazio giovani)
Conducono

Cristiano Bucchi
Antonella Madeo

ore 19.15 PdOggi
il notiziario quotidiano sui
fatti dell'attualità e della politica
Conducono

Maddalena Carlino
Alessandra Dell’Olmo
Agnese Rapicetta

ore 20.00
la registrazione integrale
di un convegno
o di un evento
del Partito Democratico

TUTTO IL BLOCCO
VA IN REPLICA
ALLE 21.00  E ALLE 9.30
DEL GIORNO SUCCESSIVO
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La riforma della giustizia è solo l’ul-
timo tassello della strategia del pre-
mier contro le toghe e contro i pro-
cessi. La «provocazione finale» ra-
gionano i tecnici di giustizia nel pd
che fanno notare come «il gradi-
mento della magistratura sia torna-
to ai livelli del -95-96 intorno al 50
per cento» e come questo non sia
certo un bene agli occhi del Cavalie-
re. La riforma, anche, come la crea-

zione di un «grande incidente», l’ali-
bi utile al premier per poter poi di-
re: «Mi condannano anche perchè
io ho fatto quello che l’Italia chiede
da vent’anni». Illuminante il titolo
di Libero ieri a pag.3: «Sciopero ad
personam, l’ultimo assalto dei giu-
dici al Cavaliere». Peccato che
l’Anm non abbia lo sciopero all’ordi-
ne del giorno. «Non lo abbiamo deli-
berato nè lo stiamo discutendo»
precisa Giuseppe Cascini, segreta-
rio dell’Anm. «Se poi la riforma co-
siddetta epocale dovesse cammina-
re, allora, solo in quel caso, faremo
sentire la nostra voce in modo al-
trettanto epocale». Le toghe, quin-
di, non abboccano alla provocazio-
ne. Saggiamente scansano, per
ora, il conflitto.

A poche ore dalla “riforma epoca-
le”, così l’ha definita Berlusconi, le

Antonio Di Pietro
«Non è una riforma, ma
è solo un’occasione in più
per garantire l’impunita
a Silvi Berlusconi»

Anna Finocchiaro
«C’è un filo che tiene
insieme le inchieste
e una riforma che sembra
più una minaccia ai pm»

Pierferdinando Casini
«Siamo disposti a discutere
sul tema della riforma
ma prima vanno spazzate
via le leggi ad personam»

www.unita.it

Domani il ministro Angelino Al-
fano salirà al Quirinale per illu-
strara la bozza del ddl che nelle
intenzioni del Governo dovreb-
be rivoluzionare il sistema. Poi, i
media ammaestrati si scatene-
ranno per giustificarne i fini.

CLAUDIA FUSANI

ROMA

Il Guardasigilli Angelino Alfano, braccio armato di Berlusconi

Le «vergognose» parole di Da-
niele Santanchè sul caso Yara conti-
nuano a provocare reazioni. «Se i pm
si fossero impegnati come per le ragaz-
ze dell’Olgettina, Yara sarebbe ancora
viva», disse la deputata del Pdl in
un’intervista al giornale del suo padro-
ne e del suo fidanzato. Yara sembra
essere morta subito dopo l’incontro
con il suo carnefice: dunque anche se
la Santanchè adesso si rifà «al legitti-
mo diritto di critica sull’indagine», il
suo attacco è strampalato, assurdo:
Yara Gambirasio non poteva comun-
que sopravvivere. «Il governo deve
scusarsi per le parole della Santan-
chè», insiste l’opposizione. E per la
Procura di Bergamo, «ha perso una
buona occasione per tacere». Questa
la secca replica dei Pm bergamaschi
alla sottosegretaria Pdl. «L'assurdità e
il livore che connotano tale dichiara-
zione - si legge in un comunicato diffu-
so ieri - sono tali che la stessa non meri-
terebbe alcun commento da parte del-

la Procura di Bergamo. Tuttavia è do-
vere intervenire per evidenziare co-
me, con il coordinamento del sostitu-
to delegato per le indagini, le forze
dell'ordine, la protezione civile, le po-
lizie locali e migliaia di volontari, con
un'abnegazione veramente fuori dal
comune, si sono prodigati per mesi
nella ricerca di Yara Gambirasio e con-
temporaneamente nell'individuazio-
ne dei responsabili di eventuali reati,
utilizzando tutti gli strumenti anche
tecnologici conosciuti. Ovviamente la
Procura di Bergamo ignora quali sia-
no state le “risorse e le tecnologie” spe-
se per indagare «sulle ragazze dell'Ol-
gettina» ma, qualora l'on. Santanchè
vorrà comunicarcelo, anche se ora-
mai con ritardo, le assicuriamo che sia-
mo pronti a fare altrettanto. Credo
che l'on. Santanchè, di fronte a questo
tragico evento, abbia perso una buo-
na occasione per restare in silenzio, co-
me ha fatto questo ufficio dal 26 no-
vembre 2010». ❖

Procura di Bergamo, consigli
d’oro: «Santanchè stia zitta»

La riformadelRe èpronta:
pGrandissima confusione Tre bozze e una sola certezza: i magistrati vanno attaccati frontalmente

Primo Piano
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incertezze superano di varie lun-
ghezze i punti fermi. La prima incer-
tezza riguarda il giorno. «Ma siamo
sicuri che si farà questo Consiglio
dei ministri» si chiedevano ieri in-
torno all’ora di pranzo gli onorevo-
li-avvocati del Pdl. La seconda ri-
guarda il testo: ieri sera giravano an-
cora varie bozze, almeno tre del mi-
nistero della Giustizia e un paio di
varianti di origine parlamentari. E
allora, si chiedeva Donatella Ferran-
ti, capogruppo Pd in Commissione
Giustizia, «cosa presenteranno do-
mani in Consiglio dei ministri: una
riforma vera e articolata o solo un
elenco di titoli di cosa fare con l’indi-
cazione generica di come realizzar-
le?». Una riforma vera o uno spec-
chietto per le allodole?

La verità è che rimpasto di gover-
no e riforma della giustizia sono le

facce diverse di una stessa strate-
gia: dare l’immagine di un governo
forte, allargato e che fa. Nulla di me-
glio, in questo senso, che una rifor-
ma costituzionale della giustizia,
qualcosa che impiegherà almeno
due anni per diventare vera - un
tempo biblico per la velocità con cui
accadono le cose oggi in politica - e

a cui Tremonti non deve dare nep-
pure un euro. Col passare delle ore
l’agenda di palazzo Chigi sembra
confermare la presenza del premier
oggi al Quirinale per il Consiglio su-

premo di difesa, in serata la riunio-
ne finale con lo stato maggiore del
Pdl per definire la riforma della giu-
stizia, domani la riunione straordi-
naria del Consiglio dei ministri.
Sempre domani, nel pomeriggio, il
Guardasigilli Angelino Alfano do-
vrebbe salire al Colle per presenta-
re al Presidente Napolitano in cosa
consiste «la riforma epocale». Il Col-
le non ha potere di veto. Ma sareb-
be stata cortesia istituzionale infor-
marlo per tempo, e non poche ore
prima, sulla natura del testo che sa-
rà adottato dal Consiglio dei mini-
stri.

L’ultima bozza di riforma in circo-
lazione ieri sera, fonte via Arenula,
prevede carriera separate per giudi-
ci e pm: i primi costituiscono un «or-
dine autonomo e indipendente da
ogni potere e sono soggetti soltanto

alla legge»; i secondi sono invece
«un ufficio organizzato secondo le
norme dell’ordinamento giudizia-
rio che ne assicura l’indipenden-
za» con l’obbligo di esercitare
l’azione penale ma «secondo le mo-
dalità stabilite dalle legge». Già
questo, i pm ridotti ad «ufficio» e
la limitazione dell’azione penale,
è di per sè epocale. Figurarsi poi lo
sdoppiamento del Csm, quello dei
giudici presieduto dal Presidente
della Repubblica e quello dei pm
dal Pg della Cassazione di nomina,
pare, parlamentare. Infine l’Alta
Corte di disciplina, quella che do-
vrà punire i giudici il cui presiden-
te sarà eletto tra i membri nomina-
ti dal Parlamento o dal Quirinale.
Oltre che una provocazione, la boz-
za è esattamente la punizione invo-
cata dal Premier. ❖

Quirinale

P

così i giudici sarannopuniti
pDoppie carriere ...doppio Csm, corte di disciplina... Nessuno sciopero, per non offrire alibi al premier

Oggi la bozza al Colle
Non c’è ancora una
versione definitiva

pronta:

PARLANDO

DI...

Tutti salvi
alla Camera

L’Aula della Camera ha rinviato di nuovo al tribunale dei Ministri di Perugia il fascicolo
sulla richiesta di autorizzazione a procedere nei confronti dell'ex ministro dei Trasporti Pietro
Lunardiper l'acquistodi unpalazzodi PropagandaFide. A favoredi Lunardi hannovotato 290
deputati di Pdl e Lega. I contrari sono stati 208, tra Pd e Idv. Si è astenuta l'Udc. Fli si è divisa.
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Per comporre il mosaico degli
appetiti ministeriali dei suoi,
Berlusconi inventa il «rimpasto
a rate». A breve Galan alla Coltu-
ra e Romano all’Agricoltura. Per
il resto bisognerà aspettare al-
meno «due o tre settimane».

N.A.

Rimpasto a rate per il governo Ber-
lusconi. Il premier ne ha discusso
con Bossi lunedì sera ad Arcore. E
il Senatur spiegava ieri ai giornali-
sti che i cambiamenti «a questo
punto» si faranno. «Non ne abbia-
mo ancora parlato - aggiungeva -
ma i posti sono tanti e ci sarà spa-
zio anche per noi». Le nuove nomi-
ne non verranno decise «tutte as-
sieme» questa settimana. Un verti-
ce Pdl convocato per stasera a Pa-
lazzo Grazioli - in mattinata il pre-
mier dovrebbe rientrare a Roma,
ma i postumi dell’intervento alla
mascella potrebbero modificare i
programmi - dovrebbe affrontare
anche il tema dei nuovi assetti
dell’esecutivo e delle nomine ne-
gli enti pubblici.

Se le indiscrezioni della vigilia
venissero confermate la prima tap-
pa del rimpasto riguarderebbe i
ministeri della Cultura e dell’Agri-
coltura. Al posto di Bondi - dimis-
sionario da giorni - Berlusconi po-
trebbe indicare Giancarlo Galan.
La decisione di sostituirlo con l’ex
Udc e neo responsabile Saverio Ro-
mano potrebbe maturare già que-
sta sera. Romano, che da tempo in-
siste per ottenere l’Agricoltura,
verrebbe così accontentato. La
sua promozione al governo do-
vrebbe rassicurare la cosiddetta
terza gamba della maggioranza
impaziente di incassare le promes-
se del Cavaliere. Rimpasto a rate,
quindi. Rinviata a tempi migliori
la nomina dei sottosegretari.

TENSIONI NELLAMAGGIORANZA

Perché le tensioni dentro la «com-
patta» compagine governativa
che descrive Berlusconi sono mol-
teplici e sconsigliano «rimpastoni
che possono scontentare molti e
accontentare qualcuno». Galan
avrebbe preferito una nomina
all’Enel, ma la Lega pretende per
sè quella poltrona. Mentre il mo-
saico dei posti da riempire - 12 tra
viceministri e sottosegretari - si
compone e si scompone di conti-
nuo.

L’idea di un decreto per aumen-
tare il numero dei membri del go-

verno oltre i 60 stabiliti per legge
si scontra con lo stop del Quirina-
le. Non si riscontrerebbero, infat-
ti, motivi di necessità e urgenza
per ampliare l’esecutivo. E la stra-
da del disegno di legge sarebbe, a
questo punto, l’unica percorribile,
anche se comporterebbe tempi
meno accelerati.

Anche Paolo Bonaiuti, attuale
portavoce del premier, avrebbe
preferito occupare la poltrona del-
la Cultura lasciata libera da Bon-
di. Per lui, nelle ultime ore, si ipo-
tizzava un trasloco alle Politiche
comunitarie. Anche questa scelta,
però, verrebbe congelata. La Le-
ga, infatti, ambirebbe allo stesso
ministero, dopo aver lasciato via
libera a Romano per l’Agricoltura.

SANTANCHÈ EBRAMBILLA

A consigliare la permanenza di Bo-
naiuti a Palazzo Chgi, tra l’altro, le
aspettative di Daniela Santanchè
e Michela Brambilla, in competi-
zione tra loro per la poltrona di

portavoce del premier. La ricerca
di nuovi equilibri all'interno della
squadra di governo, dopo la fuo-
riuscito dei finiani e i sostegni dei
responsabili di Moffa e Scilipoti,
sta diventando un vero grattacapo
per Berlusconi. Quella del «rimpa-
sto a rate» si presenta, quindi, co-
me mossa obbligata. Al di là
dell’uno due Galan-Romano, pre-
visto nelle prossime ore, la partita
dovrebbe avere tempi lunghi,
mentre la Lega nord sarebbe inten-
zionata a puntare soprattutto sul-
le nomine che riguardano le azien-
de pubbliche.

«Il rimpasto si farà nelle prossi-
me due o tre settimane», prevede
Maroni. Il vertice di stasera affron-
terà soprattutto il tema della rifor-
ma della giustizia. Con i provvedi-
menti ad personam che il Parla-
mento dovrà discutere per cavare
fuori Berlusconi dai processi che
lo riguardano - Ruby prima di tut-
to - ogni mossa sbagliata mettereb-
be a rischio il castello messo in pie-
di da Ghedini. Troppe le promesse
del premier e pochi i posti da spar-
tire. «L’allargamento» della mag-
gioranza («la compravendita» a
sentire l’opposizione) sarebbe, tra
l’altro, in corso d’opera.❖

Foto Ansa

Prima e dopo

PrimoPiano

Umberto Bossi

Rimpasto a
rate: Galan qui
Romani là
Il restodopo

Per ora la Lega sta a
guradare e punta a Eni
e Enel. Poi...

pVertice a Palazzo Grazioli Tutto al fuoco:ministeri, poltrone, giudici, bunga bunga

p “Drammatico” testa a testa Santanchè-Brambilla per la carica di portavoce al posto di Bonaiuti

Il rimpasto dell’impunità
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B
ossi rispolvera le armi pa-
dane. Un suo vecchio vez-
zo, quello di alludere ai
fucili quando sta trattan-
do qualche partita delica-

ta. E in questi giorni la tensione è altis-
sima per il rimpasto di governo, per

le amministrative e per la tornata di
nomine nelle società controllate. «Io
chiedere aiuto a Gheddafi per la se-
cessione? Per fortuna abbiamo tantis-
simi uomini, e le armi le facciamo noi
in Lombardia...», ha detto ieri il lea-
der leghista, a proposito di un’intervi-
sta in cui il rais libico ha fatto riferi-
mento ai suoi rapporti con la Lega.
Ettore Rosato, membro Pd del Copa-
sir, ha presentato un’interrogazione
al ministro della Difesa: «Il governo
deve assumersi la responsabilità di
queste parole e spiegarne rapidamen-

te il significato». Dure critiche anche
dall’Udc. Maroni tenta di buttare ac-
qua sul fuoco con l’ironia: «Confer-
mo, in Lombardia ci sono tante azien-
de che producono armi...».

La Lega si prepara a ingoiare a bre-
ve un calice amarissimo: il siciliano
Saverio Romano ministro dell’Agri-
coltura. Ma Bossi ha diversi colpi in
canna per la “fase due” del rimpasto,
che dovrebbe realizzarsi tra un paio
di settimane: in primis l’attuale capo-
gruppo Marco Reguzzoni nel posto la-
sciato vacante da Adolfo Urso come
viceministro dello Sviluppo. Altro
obiettivo: un “padano” come sottose-
gretario all’Agricoltura, nella perso-
na del piemontese Sebastiano Foglia-
to. E un accenno di Maroni al ministe-
ro delle Politiche comunitarie, lascia-
to libero da Andrea Ronchi e in predi-
cato per il portavoce del premier Pao-
lo Bonaiuti, fa pensare che la Lega ab-
bia nel mirino anche quello. «Il rimpa-
sto si farà. I posti sono tanti e ci sarà
spazio anche per noi», ha detto ieri
Bossi. E, indicando Reguzzoni, ha ag-
giunto: «È un po’ di tempo che è spes-
so in sala dei ministri...». In cambio
della sua moderazione sul rimpasto,

Bossi ha ottenuto rassicurazioni sul-
le nomine, ed è certo di sistemare
almeno due delle tre caselle che so-
no in ballo: Gianfranco Tosi alla pre-
sidenza di Enel, Giuseppe Orsi co-
me ad di Finmeccanica e Massimo
Ponzellini (o Danilo Broggi) alle Po-
ste. ll Senatur tiene Berlusconi sulla
corda anche sulle amministrative.
Dopo il via libera all’alleanza nei
grandi Comuni come Milano, Tori-
no e Bologna, ribadisce che in altre
realtà più piccole la Lega è pronta a
correre da sola. «Gli accordi si faran-
no per comune per comune, guar-
dando alle persone. Ci sono casi in
cui le persone che ci presentano so-
no inadatte, e i miei uomini locali
non le accetterebbero». In gioco ci
sono comuni come Varese, Rimini e
Ravenna. E realtà importanti per la
Lega come Gallarate e Busto Arsi-
zio. E a Milano scoppia il caso Salvi-
ni, che sembrava in pole position
per diventare vice della Moratti.
«Non penso proprio che toccherà a
lui», l’ha gelato ieri il Senatur. Stra-
da in discesa per Davide Boni, presi-
dente del consiglio regionale lom-
bardo.❖

P

Bossi vuole posti
e rispolvera le armi
«prodotte al nord...»
«Nel rimpasto ci sarà spazio per noi, nei Comuni decideremo
caso per caso. Gheddafi? Non serve il suo aiuto per la secessione»

La tattica della Lega

ANDREA CARUGATI

ROMA
acarugati@unita.it

PARLANDO

DI...

La Lega e
il tricolore

«Se non ci fosse stata l’unità d’Italia, dallemie parti al nord saremmo stati meglio e
nessuno ci avrebbe obbligato ad andare in giro con le bandiere e il tricolore. Rispetto le
istituzionima la penso amodomio», ha detto ieri l’europarlamentare leghista Francesco
Speroni a Radio24.
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Viale Mazzini è paralizzata dall’atte-
sa: inizierà il «domino» delle nomi-
ne con l’uscita del direttore genera-
le, Mauro Masi o no? Lui è stato ras-
sicurato da Silvio di persona, ma tut-
to è fermo. Già Antonio Preziosi, di-
rettore del GrRai, sta «studiando da
direttore del Tg1», dice lui stesso al
Corriere.it, confidando in un esodo
di Augusto Minzolini.

Non va bene neppure sul piano in-
dustriale: i conti Rai sono in rosso
con 116 milioni di «buco» nel 2010,
i lavoratori torneranno a sciopera-
re. Certe scelte politiche però si tra-
sformano in boomerang, come la
sentenza della Corte dei Conti che
chiede 11 milioni di danni per la no-
mina dell’ex direttore generale Al-
fredo Meocci, incompatibile come
fresco ex membro dell’Agcom. I due
consiglieri Rai presenti anche in
quell’estate 2005, la leghista Gio-
vanna Bianchi Clerici e il «tremon-
tiano» Angelo Maria Petroni, ora si
sono visti arrivare il conto di 1 milio-
ne e 800mila euro. Ricorreranno in
appello ma rischiano, anche perché
l’assicurazione non copre le sanzio-
ni amministrative. La scelta fu impo-
sta ad ogni costo da Berlusconi. Ora
ne pagano le conseguenze i consi-
glieri, il capo dell’Ufficio Legale, Ru-
bens Esposito che chiese pareri
all’esterno, e anche l’allora ministro
del Tesoro, Siniscalco. Secondo il
collegio della Corte dei Conti «non
può», è scritto nella sentenza, «non
ravvisarsi la piena sussistenza di un
elemento psicologico di grave colpa
per una decisione assunta in grave e
totale dispregio non solo della nor-
ma ma di ogni regola di prudenza,
manifestazione di una volontà pervi-
cacemente e supinamente adesiva
alla volontà politica».

È il leit motiv che guida la Rai nel-
la lunga era berlusconiana. La piog-
gia di cause per reintegro, molte vin-
te, che ora fanno gridare i pidilielli-
ni contro i magistrati che «fanno i
palinsesti della tv pubblica». Un’al-
tra condanna a risarcire 680 mila eu-
ro è piovuta sulla testa di Masi per
gli «scivoli» d’oro per i prepensiona-
menti di Angela Buttiglione e Mar-
cello Del Bosco. Tutto per liberare

caselle e mettere uomini più fidati,
Maccari alle Testate Regionali, Socil-
lo alla divisione Radiofonia. E poi
c’à la spada di Damocle dell’indagi-
ne sulle «spese pazze» di Minzolini,
con un’eventuale responsabilità an-
che del Dg.

Insomma, il controllo politico del
Cavallo Rai costa. Per quello sui con-
tenuti lavora alacremente il Pdl in
commissione di Vigilanza con il te-
sto di Alessio Butti, che è rimasto ta-
le quale con articoli scritti ad hoc per
censurare Ballarò e Annozero, per co-
minciare e mettere i bastoni tra le
ruote alle altre trasmissioni sgradi-
te. Oggi a San Macuto si discuterà il
testo, il presidente Sergio Zavoli che
spera in modifiche più accettabili.

RISCHIO BAVAGLIOAI TALK SHOW?

Potrebbe esserci il rischio di una nuo-
va sospensione dei talk show in occa-
sione delle elezioni amministrative
di metà maggio, come accadde para-
dossalmente nel 2010 per le Regio-
nali, grazie al puntiglioso regola-
mento sulla par condicio scritto dal
radicale Beltrandi. Precedente che
potrebbe essere uno spunto ghiotto
per il Pdl, pronta a riprovarci, infatti
l’opposizione sta all’erta.

E sulle trappole ai programmi
odiati a Palazzo (Grazioli) girano
molte voci: il sito Dagospia (per al-
tro impegnato in un conflitto col fi-
niano Bocchino) ha rilanciato un’in-
discrezione di Lettera43, secondo la
quale Masi starebbe meditando di
non rinnovare i contratti a Fabio Fa-
zio, a Milena Gabanelli e Serena
Dandini. L’en plain dell’epurazione.
In più, vengono dati in migrazione
verso La7 sia Fazio che Gabanelli.
Da RaiTre smentiscono queste fu-
ghe, «è stato chiesto il rinnovo dei
contratti», i programmi Che tempo
che fa, Report e Parla con Me sono
nel calendario autunnale con «altri
progetti», in più il direttore Paolo
Ruffini annuncia che «sarà rifatto
Vieniviaconme». Smentiscono anche
dal settimo piano di Viale Mazzini. I
bastoni fra le ruote però il Dg è sem-
pre pronto a metterli, salvo che per
Ferrara: a fatica hanno avuto il via
libera, dal 28 marzo, gli speciali di
Lucia Annunziata, Potere.

In questi giorni il Cavallo freme
per le celebrazioni dei 150 anni
dell’Unità d’Italia, in un conflitto di
poteri, confusione di competenze e
difesa di orticelli personali. Uno per
tutti: se Bruno Vespa entra in campo
col tricolore non vuole certo essere
teleguidato da Giovanni Minoli, in-
caricato di celebrare la patria con un
budget di 16 milioni di euro. ❖

Foto Ansa

Alcuni cittadinimanifestano per chiedere le dimissioni diMinzolini

PrimoPiano

La loroRai

in rosso fisso:

debito

a116milioni

Viale Mazzini paralizzata: Masi
va via o resta? Preziosi «studia»
da direttore del Tg1. Conti in ros-
so, conflitti di poteri sull’Unità
d’Italia. In Vigilanza il bavaglio
Butti. Rischio chiusura talk
show per le amministrative?

N.LOM.

ROMA

p L’azienda portata alla paralisi, incapace di uscire dallo stallo anche per l’Unità d’Italia

pAmministrativeAncora una volta voglionomettere il bavaglio ai talk show

Il rimpasto dell’impunità
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Èfatta:Minzolini hadefinitivamente
inchiodato chiunque non sia berlu-

sconianoalle sue colpe, il Pd, poi, è peggio
di uno scarto alimentare. Ecco la politica
interna irrompere, ieri sera, sulla scena
spintadallamalvagitàdellasinistra.Giànel
pacchetto di servizi dedicati all'Otto Mar-
zo, la voce fuoricampo ricorda come, per
lamaggioranza, «il Pd si copradi ridicolo»,
mentreGasparri (Gasparri) ci tieneapreci-
sare che il suogoverno sta valorizzando il
ruolodelledonne(all'Olgettinacomealgo-
verno) e un servizio (funebre) racconta di
gustocomerestinosolomaceriedelgran-
deesercitodidonnescese inpiazza in feb-
braio contro il papone.

Riformacostituzionaledellagiustizia. A
cheserve?RispondeAlfano,buonoesince-
rocomeunfatino:«Vogliamorimediareal-
la lentezzadellagiustizia». Infatti,eccoilPd
sporco di sangue a Napoli, infiltrato nella
camorrachehaammazzatoLuigiTomma-
sino. E il cerchio si chiude. Ignobile.

Meocci, nomina illegittima
E danno per 11milioni...

p SEGUE DA PAGINA 2

mezzo con uno spazio ridottissi-
mo per tutte le altre opposizioni
(meno della metà). Questo anda-
mento è continuato nei week end
con telefonate-pretesto a qualche
manifestazione secondaria di fede-
lissimi e con la inevitabile conse-
guenza di un larghissimo spazio
nei TG, pronti, in alcuni casi, a met-
tere in secondo piano perfino i fat-
ti della Libia. Inutile dire che la
sproporzione mediatica tra Berlu-
sconi e tutti gli altri leader dell’op-
posizione è impressionante. E l’Au-
thority tace colposamente fingen-
do di non accorgersene. I prossimi
lunedì diventeranno certamente
esplosivi dal punto di vista mediati-
co con la preannunciata program-
mazione dei processi del premier:
tutto il Palazzo di giustizia, ingres-
si, scale, corridoi e, forse, perfino
le aule sarà trasformato in un gi-
gantesco set. Una sorta di reality
con un solo protagonista annuncia-
to. Non credo però che i giudici sa-
ranno a sua disposizione. Non so-
no altrettanto sicuro dello stesso
atteggiamento di alcuni telegior-
nali. Misureremo accuratamente
ogni martedì gli spazi di maggio-
ranza e di opposizione. Vorremmo
che anche l’AGCOM si ponesse il
problema. ROBERTOZACCARIA

DIRETTORISSIMO TONI JOP

L
a Rai rischia di essere mar-
ginalizzata, non regge più
questo mostro a due teste,
il doppio finanziamento
con il canone evaso e la

pubblicità. Perché non seguire il mo-
dello inglese: una società di servizio
pubblico, come la Bbc, con RaiUno,
Due, Tre, RaiNews, RaiItalia e Ragaz-
zi finanziata dal canone, e un’altra so-
cietà pubblica con Rai4, Rai5, Sport,
Movie e gli altri canali, retta dalle en-
trate pubblicitarie, come Channel
Four. Così il servizio pubblico sareb-
be riconoscibile per qualità, creativi-
tà e innovazione». È la proposta di Ni-
no Rizzo Nervo, consigliere di ammi-
nistrazione Rai di area Pd.
C’èchidicecheimagistratiormaigesti-
scono i palinsesti della Rai. È così?
«È un’autentica corbelleria. I giudici
intervengono quando rilevano delle
violazioni o hanno la prova di avvenu-
te discriminazioni per motivi politici
guidati dall’esterno. Se Tiziana Ferra-
rio viene rimossa dalla conduzione
del Tg1 con una telefonata mentre è
in ferie e senza un’alternativa adegua-
ta, o se si solleva il direttore di RaiTre
proponendo un finto incarico tanto
marginale che è ancora scoperto, è lo-
gico che facciano causa e che i giudici
li reintegrino. Su Santoro ha accerta-
to le violazioni del contratto di assun-
zione, non ha scritto il palinsesto».
IconsiglieriPetronieBianchiClericiso-
no stati condannati al risarcimento
per la nomina dell’ex Dg Meocci. Era
inevitabile?
«Le sentenze si rispettano e non si
commentano».
LaCortedeiContistaancheesaminan-
do le spese di Minzolini. Dovrà risarci-
re eventuali danni?
«Non lo so. La Corte agisce nell’inte-

resse dell’azienda. Rimprovero al di-
rettore generale Masi di non aver se-
guito le procedure usuali: avviare un
audit interno e poi decidere. E avreb-
be dovuto approfondire se si è in pre-
senza di ipotesi di reato, come incari-
cati di pubblico servizio».
Si rischia il crollo con i conti in rosso?
«Il problema non sono tanto i buchi di
bilancio: la governance imposta dalla
Legge Gasparri è paralizzante, con la
divisione di poteri tra il Dg e il presi-
dente. La crisi dei mercati ha diminui-
to la pubblicità; l’evasione del canone
è patologica e il governo non vi pone
rimedio. Servirebbe una profonda ri-
strutturazione industriale, ma il pia-
no va a rilento».
Il piano industrialeperòprevedeva ta-
gli lacrime e sangue, no?
«Si tratta di riorganizzare l’azienda.
Le risorse sono le stesse del 2000:
5mila miliardi e 700 milioni delle vec-
chie lire, nel 2010 poco più di 3 miliar-
di di euro. Stesse risorse con un’offer-

ta aumentata: tre canali nel 2000, ora
con il digitale ci sono anche 11 canali
specializzati. Come si mantiene la
qualità? Il servizio pubblico serve, ma
deve avere risorse».
Quanto pesa il conflitto di interessi
nell’indebolimento della Rai?
«Berlusconi non difende più gli inte-
ressi industriali, ma quelli politici, è
concentrato sul controllo dei contenu-
ti, come si vede dagli ostacoli posti ai
programmi sgraditi. Da fuori, l’atto di
indirizzo del Pdl in Vigilanza vuole
colpire certe trasmissioni. Lede prin-
cipi costituzionali di libertà, spero si
blocchi in commissione».❖

«Modello inglese
o l’azienda finirà
marginalizzata»

Intervista a Nino Rizzo Nervo

P

L’editoriale

Uno strano
imputato

Gli scandali

Nell’agostodel 2005, quandoda
membro dell’Autorità per le garanzie
nellecomunicazioni, funominatodiret-
tore generale della Rai, scoppiò un ve-
ro caso. Ora la Corte dei Conti ha con-
dannatoglialloraconsiglierid'ammini-
strazione che votarono la sua nomina,
a un risarcimento di 11milioni di euro.

«Nemmeno nello Zimbabwe».
Così il direttore generale della Rai,
MauroMasi -nelletelefonateintercet-
tatenell’ambitodiun’inchiestasudel-
lecartedicredito -si lamentavaper le
pressioni ricevute da Berlusconi, che
volevamettere ilbavaglioadAnnoze-
ro.MentreildebitodellaRaicresceva.

Tele Gasparri

NATALIA LOMBARDO

ROMA
nlombardo@unita.it

Direttore servile, con il gusto
delle spese a carico nostro

La nomina di Minzolini il 20
maggio del 2009 segna un salto di
qualitànella “presa”deimediadiBer-
lusconi. Il direttore del Tg1militarizza
l’informazione, i suoi editoriali fanno
crollaregli ascolti, a tuttodannodella
Rai. E le sue spese - 86mila euro - ag-
giungono danno alla beffa.

Masi preferiva lo «Zimbabwe»
E il debito Rai aumenta «L’interesse»

«Berlusconi è
impegnato a
controllare i contenuti»

«La crisi dei mercati ha diminuito la pubblicità
l’evasione del canone èpatologica e il governo
guarda. Serve una profonda ristrutturazione»

PARLANDO

DI...

L’Unità in
lizza

L’Unità, ilGiornale,Riformista, Stampa,Temposono iquotidianichesi contendono il
«Titolo dell'Anno»2010promossodaFerrari. Il Giornale è in gara con «CasoBoffo, il Papa
fuoridallagraziadiDio», ilRiformistaper«Lacorrentedelgolfino», laStampaper«IlNobel
perlapaceaunasediavuota»,ilTempoper«L'Aquilaegliavvoltoi»el'Unitàper«C'estFini».
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Foto Ansa

E’ stato lungo e convinto l’applauso
che ha accolto le parole di Napolita-
no quando il presidente ha condan-
nato «l’immagine consumistica che
riduce la donna da soggetto ad og-
getto, propiziando comportamenti
aggressivi che arrivano fino al delit-
to». Un’immagine a cui le donne
per prime devono opporsi offrendo
«validi momenti di comportamen-
to». E non solo «quante hanno parti-
colari funzioni e visibilità» ma tutte
le donne che «nella quotidianità del-
la loro vita» hanno il dovere «di con-
trastare i luoghi comuni e di esigere
rispetto e considerazione». Ricor-
dando che «i progressi femminili so-
no risultato di azioni e partecipazio-
ni collettive nei movimenti, nei par-
titi, nei sindacati». E di tutte le altre
che hanno dimostrato «un impegno
combattivo» dimostrando «una ca-
pacità di unirsi e di rivendicare con
fermezza i propri diritti». Lo sforzo
c’è e c’è stato da parte delle donne.
Il risultato di una concreta parità
non è ancora stato raggiunto nono-
stante «la forte accelerazione degli
ultimi cinquant’anni». Ma «le don-
ne italiane sono ancora lontane
dall’aver conquistato la parità in
molti campi. Basti ricordare il diva-

MARCELLA CIARNELLI

p Il presidente Napolitano : «Ancora lontana la conquista della parità inmolti campi»

p La citazionedi FrancaViola, «una ragazza come tante» che cambiò la storia del Paese

mciarnelli@unita.it

Il cadavere di una donna, privo

di testa e di gambe, è stato tro-

vatoieriaRoma,inuncamponeipres-

sidi viaArdeatina, fuori dalGra. Il cor-

poera in stato avanzatodi decompo-

sizioneegli investigatorinonescludo-

no un omicidio rituale.

A Firenze una donna ha denun-

ciatodiesserestataviolentata,a

settembre, durante una perquisizione

da tre carabinieri, ora indagati. LaPro-

cura ha avviato una serie di accerta-

menti: un «atto dovuto», dicono. Ma i

primi test del Dna sarebbero negativi.

A Rimini una studentessa mu-

sulmana dell’Istituto alberghie-

roèstata respintadall’hotel aquattro

stelle nel quale doveva svolgere uno

stage di tre settimane alla reception,

poichéporta il velo, che le copre la te-

stama non il volto.

PrimoPiano

«Basta con ledonneoggetto
Esigere rispetto è un dovere»
Sono ancora «lontane dalla pa-
rità» le donne italiane e conti-
nuano ad essere ancora troppo
«oggetto» e non «soggetto» con-
seguenza di un’immagine con-
sumistica. Così il presidente Na-
politano celebrando l’8 marzo.

ROMA

Quelle che non hanno
festeggiato

Roma, in un campo il corpo
mutilato di una donna

Firenze, donna denuncia:
violentata da tre carabinieri

Porta il velo, niente stage
per studentessa musulmana

Ottomarzo

Donne
e diritti

Ieri pomeriggio al Quirinale, le donne dell’Ottavo reggimento «Lancieri diMontebello» protagoniste del Cambio della Guardia d’Onore
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rio di genere, che risulta anche dai
rapporti internazionali, nella rappre-
sentanza politica, nei media, ancora
in qualche carriera pubblica, nella
conduzione delle imprese, in genera-
le nell’accesso al mercato del lavoro»
specialmente, questo è uno dei punti
più dolenti, quando si tratta di ragaz-
ze. Il futuro. Ha parlato, il presiden-
te, di «prospettati altri interventi legi-
slativi» proprio nel giorno in cui le
quote rosa si arenavano al Senato.

Otto marzo speciale al Quirinale
nell’anno in cui si festeggia il cento-
cinquantesino dell’unità d’Italia. La
storia di una nazione intrecciata a
quella di più della metà della popola-
zione che attende da troppo tempo
parità sostanziale con l’altra metà.

Ed il presidente ha voluto rendere
omaggio non sole alle donne illustri
«che sono riuscite a compiere impre-
se ed atti per il loro tempi impensabi-
li» ma a tutte le altre «persone norma-
li che hanno infranto barriere, con-

suetudini stantie, donne coraggiose
che hanno distrutto vergognosi privi-
legi maschili» e «non sono entrate nei
libri di storia». Una come «Franca Vio-
la, ragazza come tante siciliana, che
nel 1966 rifiutò di concedere il matri-
monio riparatore al giovane mafioso
che l’aveva rapita e violentata. Il suo
comportamento contribuì a determi-
nare la revisione della norma e confe-
rì alla parola onore il significato che
deve avere: rispetto di sè, rispetto da
parte degli altri».

a parità di genere non riguarda so-
lo le donne - ha insistito il presidente
- così come le battaglie per dare a tut-
ti i cittadini una vita decorosa non ri-
guardano solo i poveri, le lotte per la
libertà politica non sono esclusiva
dei dissidenti, quelle per la tolleran-
za non toccano solo le minoranze. So-
no e devono essere cause comuni che
coinvolgono chiunque assuma come
propri i valori democratici». Quindi
anche l'avanzamento verso la parità
di genere, ha concluso Napolitano,
«non può non essere parte di una ge-
nerale ripresa di valori civili».❖

I diritti

2021 Odissea nel ridicolo. Sfumato
ogni possibile simbolismo, naufraga-
to miseramente il richiamo all’8 mar-
zo, non resta che puntare sulla fanta-
scienza: le quote rosa nei consigli di
amministrazione sono a portata di
mano quanto il Ponte sullo Stretto.
L’ennesimo miracolo italiano acca-
drà forse tra un decennio, per chi lo
vedrà.

Ieri in commissione Finanze al Se-
nato si è svolto l’ultimo atto della tra-
gicommedia di un disegno di legge
che nella maggioranza tutti sponso-
rizzano a parole ma pochissimi vo-
gliono davvero. Sicché - da settima-
ne - ad ogni voto corrisponde una
battuta d’arresto. Quindi: l’atteso
via libera nella suggestiva data
dell’8 marzo è saltato per lo zampi-
no del governo. Tutto rinviato a og-
gi, le signore si accontentino delle
mimose.

È successo che la faticosa media-
zione bipartisan raggiunta a Palazzo
Madama sui tempi di introduzione
della nuova legge - che impone, non
più a a pena di decadenza, il 30% di
donne nei cda delle società quotate
in borsa o a partecipazione pubblica
entro il secondo rinnovo, dunque
per il 2015 - è saltata per il parere
negativo del governo espresso dal
sottosegretario all’Economia Sonia
Viale. Alla relatrice dell’emenda-
mento, l’ex fliniana (ora nel Misto)
Maria Ida Germontani, è stato chie-
sto garbatamente (e invano) di ritira-
re la sua norma. L’esecutivo preferi-
sce - in linea con il richiamo alla «gra-
dualità» di Confindustria - andare a
regime entro il terzo rinnovo, cioè
nel triennio 2018-2021.

In entrambi i casi, non proprio do-
mani. Eppure, il diverbio vale la pe-
na di una figuraccia. Con il governo

che sconfessa la propria maggioran-
za, rischia di andare sotto (se si fosse
votato), viene salvato dalla scelta
dell’opposizione di rinviare «per sen-
so di responsabilità». Con i titoloni
cubitali di giornale «presto la legge
sui cda rosa» ormai preistoria.

Dal Pd Albertina Soliani parla di
«occasione mancata». Il dipietrista
Elio Lannutti si toglie i sassolini dal-
le scarpe: «Nella Festa della donna,
si è sprecata un'occasione per trova-
re la sintesi ad un armonioso lavoro
fatto in Commissione. Noi abbiamo
ingoiato molti rospi... Adesso le lob-

by, come le banche e le assicurazio-
ni, si sono accorte che questo ddl
era già stato approvato alla Came-
ra all'unanimità...». Dal PdL è tutto
un promettere che l’intesa è immi-
nente (Bonfrisco), serve solo un
piccolo approfondimento (Qua-
gliariello), la legge si farà (Gaspar-
ri).

Può darsi: con la (irrilevante) in-
cognita dei contenuti. Ieri, a Livia
Turco, il ministro Giorgia Meloni
giurava che lei sta «facendo di tut-
to» e «il governo non ha rallentato
l'iter».❖

Un infermieredi 54anni è stato

arrestato dalla polizia con l’ac-

cusa di violenza sessuale aggravata

per aver abusato di una donna di 38

anni in ospedale, a Viterbo, mentre

erainstatodisedazioneperunaendo-

scopia. La violenza risale a febbraio.

PARLANDO

DI...

Camici rosa
e primari

«Le immigrate
faranno anch’esse
la loro parte»

Cda in rosa? Forse nel 2021
Il pasticciaccio del governo

La commissione Finanze di Pa-
lazzo Madama non vota nell’8
marzo la legge sulle quote rosa
nei cda societari. Tutto rinviato
a oggi per il veto del sottosegre-
tario all’Economia Viale. Il Pd:
«Occasine mancata»

FEDERICA FANTOZZI

ROMA
ffantozzi@unita.it

pAl Senato salta lamediazione bipartisan sui tempi della legge

p L’esecutivo sconfessa la suamaggioranza. IdV: colpa delle lobby

Viterbo, arrestato infermiere
per abusi su paziente sedata

P
Nella sanità italiana i due terzi dell’interopersonale è compostodadonne, eppure è

ancoradifficile trovareunadonnaai vertici: appena il 18,6percentodegli incarichi direzio-
nali è ricoperto da una donna e nove primari su dieci sono ancora uomini. Sono i dati
emersi da un’indagine conoscitiva disposta dalministero della Salute presentata ieri.
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Fa troppo «friddu», scherza Car-
men Consoli con il suo dolcissimo
accento catanese chiedendo il per-
messo ti tenere la giacca mentre
canta. È accolta da grida di entusia-
smo nei giardini di piazza Vittorio
a Roma: Bello l’8 marzo 2011, nato

sull’onda della mobilitazione del 13
febbraio, con le parole che riacquista-
no senso e valore politico. Tante don-
ne e ragazze intorno al palco, e più in
fondo gli immigrati che al giardino ci
passano il tempo libero e ridono di
cuore quando l’attrice Paola Menac-
cioni racconta la favola della vecchia
«bificchia bifocchia» che si fa magia-
re la torta dal gatto. Più lontano an-
cora ragazzi dalla pelle scura o dagli
occhi a mandorla giocano a pallone.
E palloni lanciano verso il pubblico
le ragazze della femminile della Ro-
ma. Salgono sul palco le atlete della
ginnastica artistica. Performance ve-
loci nelle magliette sbracciate che si
alternano alle parole. Comizi, si po-

trebbe dire, ma senza slogan, solo
fatti che spiegano perché l’Italia non
è un paese per donne. Sono tre giova-
ni attrici a raccontare come la mater-
nità diventa discriminazione sul la-
voro: «precarie e collaboratrici a pro-
getto, se mettono al mondo un figlio,
non hanno diritto a nulla. E sono il
43 % delle donne italiane con meno
di 40 anni, il 55% di quelle con meno
di 30 anni. Per le fortunate che han-
no un contratto a tempo indetermi-
nato, c’è il congedo obbligatorio di 5
mesi, ma con il 20 per cento di sala-
rio in meno». Per gli uomini «il conge-
do parentale è facoltativo e perdono
il 70 per cento della paga». In questo
modo agli uomini è negato il piacere
della paternità e le donne sono sotto
ricatto. La richiesta è che «la materni-
tà sia pagata dalla fiscalità generale,
come accade in Francia e in Germa-
nia e come sostiene una direttiva
Ue». E c’è la vergogna della cancella-
zione della legge, approvata all’una-
nimità durante il governo di centro
sinistra, sul divieto delle dimissioni
in bianco, strumento usato soprattut-
to contro le donne in gravidanza.

Il ritornello è «rimettiamo al mon-
do l’Italia», intorno sono appesi gran-
di fiocchi di raso rosa. Ha orgogliosa-
mente appuntato sul bavero un suo
fiocchetto rosa anche Jolanda, una
vecchina rugosa, piccola piccola e se-
duta sul prato. Lei dorme alla stazio-
ne Termini: «Ormai è proibito ma io
chiedo il permesso».

Sul palco sale Valeria Golino, por-

JOLANDA BUFALINI

Giovani, istruite, ma ancora
svantaggiate sul lavoro

MANIFESTAZIONI E FLASH MOB

IN TUTTA ITALIA

PrimoPiano

«Eccoci:
rimettiamo
almondo
quest’Italia»

FIRENZEUnmomento del corteo,
promosso dal comitato "Se non ora
quando". Ombrelli rossi, un tempo
simbolo dei diritti delle prostitute,
palloncini a forma di "donnine", un
grande striscione in testa di corteo
con la scritta "non siamo come ci
raccontano, non siamo come ci
rappresentano". .
ROMA Il corteo notturno «L'8 tutto
l'anno», che ha sfilato per il centro
della Capitale, sfiorando Palazzo
Grazioli al grido di «Berlusconi
bunga bunga te ne devi andare»

L’8 marzo a Roma è una festa
coi fiocchi rosa, la voglia di ri-
trovarsi e riannodare i fili dei
discorsi ripresi il 13 febbraio.
Comizi senza slogan e la consa-
pevolezza che questo Paese va
cambiato. Dalle donne.

jbufalini@unita.it

p In piazza Vittorio aRoma conCarmenConsoli, ginnaste, giovani attrici e una clochard

p Fiocchi di raso rosa e palloncinima anche comizi duri dal palco. E oche in Campidoglio

3 milioni e 855mila sono in Italia le

donne fra i 18 e i 29 anni. Di que-

ste, il 71,4% vive con i genitori, il 13.9%

in coppia con figli, il 7,8% con un com-

pagno, il 4%da sole. Vive con i genito-

ri, invece, l’83,2%dei coetaneimaschi.

35,4% è il tasso di occu-

pazionedellegio-

vani donne, a fronte di un tasso ma-

schiledel 48,6%:ben 13punti inmeno.

Solo per le laureate il tasso di occupa-

zione è simile a quello dei coetanei

(47,7% contro il 48,8%).

64% è la percentuale di

donnetra i 18e i29an-

ni chedichiaranodi lavorarepart-time

nonper sceltamanonavendotrovato

un tempo pieno. I part-time femminili

sono il triplo di quelli degli uomini.

37,6% sono le giovani

tra i 18 e i 29 anni

che seguono seguono un percorso di

istruzione, contro il 30,7% degli uomi-

ni (nel 2005 erano rispettivamente il

33,3% e il 27,8%).

14,9% è il tassodellegio-

vanilaureate,con-

tro il 9,4% degli uomini laureati della

stessa età.

I dati Istat

Ottomarzo

Istantanee
di piazza
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ta il messaggio dagli Stati Uniti di
Eve Ensler, celebre autrice dei «Dia-
loghi della vagina». Valeria recita un
brano del nuovo testo, «Il corpo giu-
sto». «Con tutto il casino che c’è il
Iraq e in Palestina perché parlare del-
la mia pancia? I culi, le cosce, la pan-
cia ... un sondaggio negli Usa fra don-
ne al di sotto della fascia di povertà
ha scoperto che la loro maggiore
aspirazione è dimagrire..».

Sale anche Monica Centanni, filo-
loga classica, una delle promotrici
del Manifesto di ottobre, atto di na-
scita di Futuro e libertà, anche lei ri-
corda il «meraviglioso preludio del
13 febbraio». E forse non è un caso,
dice «se l’ultima classe di cittadini
che ha avuto riconosciuta la pienez-
za dei diritti politici - le donne - siano
oggi qui a dire che c’è bisogno della
dimensione politica in cui spendere
le proprie qualità, in cui dare forma
alle nostre passioni».

Intanto, dalla Bocca della verità
parte il corteo delle ragazze che vo-
gliono «riprendersi la notte», non è
contrapposto, è solo diverso. E al
Campidoglio arrivano le starnazzan-
ti oche, a ricordo di quelle che diede-
ro la sveglia ai romani per la minac-
cia dei Galli.

Una ragazza della «rete delle cono-
scenze», che ha speso impegno e in-
telligenza nelle battaglie per la dife-
sa dell’università pubblica, contro la
riforma Gelmini, chiude il suo ilnter-
vento con una bella espressione uto-
pica: «Vogliamo potere come verbo
e non come sostantivo, potere realiz-
zare le nostre aspirazioni». Forse c’è
bisogno dell’uno e dell’altro, purché
il sostantivo sia la servizio del ver-
bo.❖

È
la prima volta dell’Idv in
piazza l’8 marzo, festa del-
la donna, e Antonio Di Pie-
tro quando arriva si me-
scola tra la folla, mentre

sul palco tengono scena le donne del
partito, giovani dirigenti e consiglie-
re regionali. Al congresso Idv «siamo
riuscite a creare rete - dice Giulia Ro-
dano, consigliera regionale del Lazio
- e ad assumere ruoli di responsabili-
tà nel partito». Tra gli oratori anche
Ilaria Cucchi, sorella di Stefano, mor-
to dopo essere stato picchiato in car-
cere, «sono qui perché vorrei rappre-
sentare tutte le donne che si battono
per ottenere giustizia per la propria
famiglia», spiega stretta nella sua
giacca a vento. Ed eccola qui, l’unico
Cavaliere che oggi vale davvero la pe-
na festeggiare, Franca Valeri, 93 an-

ni intensi e splendidi, che solo poche
ore prima ha ricevuto da Napolitano
l’onorificenza di Cavaliere di Gran
Croce. Di Pietro corre a salutarla,
«Grazie, è un onore averla qui». Le
bacia la mano: «Io bacio questa di
mano, non quella di Gheddafi». Lei
sorride. Come ci si sente ad essere Ca-
valiere? «Più o meno come prima, so-
lo che adesso sono Cavaliere anch’io
e non soltanto il mio adorato cagnoli-
no che è un Cavalier king», risponde
con quel senso dell’ironia con cui nel-
la sua lunga carriera ha tratteggiato i
profili di tante donne. Poi si fa seria.
Alle giovani ragazze - dice - «consi-
glierei di essere serene e determina-
te nell’impegnarsi a fare le cose che
davvero vogliono fare, perché alla fi-
ne se uno ci crede ci riesce». E alle
escort, cosa direbbe? «C’è poco da
consigliera, forse quella è la loro vo-
cazione. Non è a loro che parlerei,
ma due paroline alle madri, sì, gliele
direi». Quando sale sul palco sottoli-
nea che l’unica cosa epocale - «termi-
ne di cui qualche politico da largo

uso» - avvenuta negli ultimi tempi è
stata la manifestazione del 13 feb-
braio. Lunghi applausi quando di-
ce: «Che il signore ci conservi a lun-
go il nostro presidente della Repub-
blica». Di Pietro, al «debutto» in
questa piazza per le donne, promet-
te: «L’impegno che dobbiamo pren-
dere verso il mondo femminile non
è quello di ricordarsi delle donne
solo l’8 marzo, ma anche tutti gli
altri 364 giorni dell’anno. Questo
vuol dire garantire loro spazi di di-
gnità e non rappresentare la condi-
zione femminile così come viene
descritta dopo il Bunga Bunga». In-
cita la piazza: «Per mandare a casa
Berlusconi o si aspettano le elezio-
ni o si fa qualcosa subito». Cosa?
«Andare a votare al referendum,
perché il raggiungimento del quo-
rum è nelle mani degli italiani» e
perché se «non si manda a casa
adesso il «rischio di una rivolta so-
ciale è dietro l’angolo», anche qui,
«come in Egitto e in Libia». Qui co-
me nelle altre piazze sono i compor-
tamenti del premier il modello da
combattere, quel modello «che ha
umiliato le donne, tutte», non solo
le ospiti di Arcore.

Sul palco anche il direttore de
l’Unità, Concita De Gregorio: «Og-
gi è una giornata bellissima a Ro-
ma, ci sono tante piazze tutte pie-
ne, sono stata in piazza di Pietra,
sono qui e andrò nelle altre, spero
che presto possa essercene una sol-
tanto». Chiama in causa anche l’al-
tra metà del cielo: «Le donne ci so-
no, la metà che manca sono gli uo-
mini, adesso tocca a loro scendere
in piazza perché le battaglie non si
fanno separati». ❖

ROMA

PARLANDO

DI...

L’8 tutto

l’anno

L’Idv si tinge di rosa
Franca Valeri: ragazze
non fatevi fregare
La prima volta di AntonioDi Pietro. Sul palco anche Ilaria
Cucchi: «Rappresento chi si batte per la propria famiglia»

Piazza Farnese

MARIA ZEGARELLI

P
«Siamo in 8.000 stasera, ma questo è solo l'inizio, perchë continueremo a lottare».

All'arrivo a Campo de Fiori le organizzatrici del corteo «L'8 tutto l'anno», tirano le somme
dellamanifestazionechehavistosfilare ieri seraper le viediRomacentinaiadidonne,ma
ancheuomini. Durissimi gli slogan contro il presidente del Consiglio
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«Le mimose che vogliamo offrire
all’Italia sono le firme che chiedo-
no le dimissioni di Berlusconi».
Pier Luigi Bersani parla dal palchet-
to allestito in un’affollata Piazza di
Pietra, a due passi da Palazzo Chi-
gi. Da una viuzza laterale sono arri-
vate tre Apecar (una bianca, una
rossa e una verde) con la scritta
«Berlusconi dimettiti» e un furgo-
ne carico di scatoloni, 120 per la
precisione, contenenti una parte
dei moduli riempiti di firme in que-
ste quattro settimane di mobilita-
zione. Bersani dice che «siamo al
tramonto di Berlusconi», che ha
portato anche a una «crisi morale»
e che «ci ha portato a pensare che
la mercificazione della donna sia lo
spazio della sua libertà». Dice an-
che che per quanto il premier so-
stenga di avere grinta, tenuta, «il
Pd ne avrà sempre un minuto in
più»: «Arriverà il momento che se
ne andrà e allora da tutti i circoli
del Pd diremo come Vasco Rossi
“Eh già, noi siamo ancora qua”».

BINDI DA LETTAAPALAZZOCHIGI

Le centinaia di persone che hanno
scelto questa piazza per l’8 marzo

mostrano di apprezzare il tono di sfi-
da del leader del Pd, e ancora di più si
scaldano quando sul palco salgono
Rosy Bindi, la coordinatrice delle De-
mocratiche Roberta Agostini, le altre
donne della segreteria, la leader del
Partito democratico della Tunisia Ma-
ya Jribi e viene annunciato che la pre-
sidente del Pd andrà a portare una
parte delle firme anti-premier a Pa-
lazzo Chigi. Bindi scende dal palco e
si avvia verso la sede del governo, se-
guita da una piccola folla che poi vie-
ne bloccata dai poliziotti (qualcuno
abbozza anche un applauso) a Piazza
Colonna. La presidente del Pd sale al
primo piano di Palazzo Chigi dove ad
aspettarla c’è Gianni Letta. Porta una
piccola scatola gialla con dentro la pe-
tizione per chiedere a Berlusconi di
farsi da parte e alcune firme, mentre
sotto si sente il coro «dimissioni di-
missioni» e poi l’Inno di Mameli. Po-
co dopo riscende. «Letta? Ha detto
che gli consegnerà il nostro plico. Poi
ha aggiunto: non credo che seguirà
questo vostro consiglio». Bindi sorri-
de e fa sapere che ha anche lasciato
un biglietto d’auguri di pronta guari-
gione per il premier, operato alla
mandibola: «Per combatterlo, lo vo-
gliamo in salute». La sfida sarà alle
amministrative, «quando le firme si
trasformeranno in voti».

LA STRATEGIANONCAMBIA

È quello che pensa anche Bersani,
che in piazza ribadisce che l’obiettivo
dei dieci milioni di firme «è stato rag-
giunto». Un messaggio agli avversari
politici che hanno messo in dubbio la
veridicità dell’operazione, ma anche

al fronte interno che inizia a manife-
stare perplessità sulla linea movimen-
tista e l’insistenza sulla politica delle
alleanze. La minoranza guidata da
Veltroni - assente in piazza come an-
che D’Alema - vuole un ripensamen-
to della strategia ora che il voto per le
politiche si allontana. Ma Bersani,
che dopo la manifestazione incontra
alla Camera il leader Udc Casini, riba-
disce che la strategia non può cambia-
re ogni due mesi e che «i banchetti
rimarranno per le altre iniziative, a
cominciare dalla scuola e dalla difesa
della Costituzione». Il voto di maggio
può essere un passaggio importante
per spingere il premier a farsi da par-

te e Bersani ritiene sia un errore apri-
re ora una discussione per un cambio
di linea. A sostenerlo, oltre alla presi-
dente del Pd e al vicesegretario Enri-
co Letta, c’è anche l’area che fa riferi-
mento a Dario Franceschini, che sta
preparando per la fine del mese un
nuovo appuntamento a Cortona a cui
verrà invitato anche Bersani. E un
ex-ppi di peso come Franco Marini,
mischiato tra la folla, dà una stoccata
alla minoranza di Veltroni, Fioroni e
Gentiloni: «Alcuni, in modo un po’
naif, parlano di “vocazione maggiori-
taria”. Io ho più una “vocazione alla
maggioranza”, e per diventarlo serve
una politica di alleanze».❖

Mara Carfagna
Il ministro per le Pari
Opportunità ha visitato una
casa rifugio che accoglie
venti vittime di tratta.

SIMONE COLLINI

Bellamusica a Londra
Corteo lungo le rive del
Tamigi, fino al Millenium
Bridge. C’era anche la
cantante Annie Lennox.

Criticalmass
Dopo la manifestazione del 13 febbraio
sono tornate le scarpe bianche a Milano
in piazza dei Mercanti per denunciare le
discriminazioni contro le donne.

Ottomarzo

Pd, 10milioni dimimose

Bindi porta a Palazzo Chigi le
firme per chiedere le dimissio-
ni di Berlusconi. Gianni Letta:
«Non so se seguirà questo vo-
stro consiglio». Bersani: «Il pre-
mier resisterà? Noi lo faremo
un minuto di più»

ROMA

Bindi consegna a Letta le 10milioni di firme per le dimissioni di Berlusconi raccolte dal Pd

Bindi consegna
le firme a Letta
«Paese trascinato
in una crisi morale»

PrimoPiano14
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Marta Vincenzi
Lavori in consiglio comunale
interrotti dalla scampanellata
del sindaco genovese «saluto»
alla Festa della Donna.

Google al femminile
Per i 100 anni della Giornata della donna
il colosso del web si è tinto di rosa, rifatto
ad hoc per la ricorrenza e con una pagina
web dedicata a «Un ponte per le donne».

Evita e Cristina
Casa Rosada: le madri di
Plaza de Mayo hanno steso la
foto di Cristina Kirchner
vicino a quella di Evita Peron.

aPalazzoChigi: «Dimettiti»

«Cari uomini, è ora
di gridare: Berlusconi
offende anchenoi»
Lo scrittore: «Ha ragione Pilar Saramago,molti
si indentificano con lui, gli “danno di gomito”
È lo smottamento sociale cominciato negli anni ‘90»

U
omini, compagni, ami-
ci, fratelli, padri: se ci
amate e ci rispettate, se
partecipate ai nostri so-
gni, ditelo. Vogliamo

che siate nostri simili. Vi offriremo
fiori quando uscirete per strada a
chiedere che nessuno vi paragoni a
quelli che oggi comandano...». È l'ap-
pello di Pilar Saramago, vedova del
premio Nobel, che ripete la sfida che
il marito lanciò, anni addietro: gli uo-
mini vadano in piazza, dicano alto e
forte che loro le donne non le maltrat-
tano, né le vessano, né le usano come
mercanzia. «Ha ragione, la sfida che
ci lancia è bella. Detta è bella, fatta
sarebbe ancora più bella - dice San-
dro Veronesi - avrebbe una forza di-
rompente. È quel che manca ora: un
movimento di maschi che dica: a sen-
tirsi offese non sono solo le donne.
Ma anche noi uomini: quelli almeno
che non vogliono rispecchiarsi in
quella cultura».
Unaculturapervasiva,cheèdifficilecir-

coscrivere. Che comincia dall'alto.

«Lasciamo perdere Berlusconi e la sua
corte. Il fatto è che noi si vive in un hu-
mus che spinge a fare apprezzamenti,
a discriminare. Si parla spesso di sesso,
dalla barzelletta al commento pecorec-

cio. E senza l'idea di far qualcosa di me-
no che innocente. Per carità, sono an-
ch'io un frequentatore di spogliatoi ma-
schili, mica sono un bacchettone. Poi
però ho visto l'effetto che quelle frasi
provocano nelle donne: arrossiscono,
s'infuriano, non sempre riescono a
esprimersi. Ma la loro umiliazione è vi-
stosa. Non sono fan del politicamente
corretto, ma il vocabolario è importan-
te».
Si comincia dagli apprezzamenti di ti-

po fisico, poi si va più in là...

«C'è una sorta di disponibilità mentale
a modi poco moderni, poco paritari. Sì,
è successo anche a me. Poi sono stato
“educato” a riconoscere il confine: la-
voro spesso con donne, e questo mi ha
aiutato a capire che frasi e ragionamen-
ti apparentemente innocenti discrimi-
nano e offendono. E dobbiamo restar
vigili per non trovarci poi a dar di gomi-
to a Berlusconi. Come fossimo pesci
nella corrente: se non guizzi, se non ti
muovi, la corrente di trascina lenta-
mente all'indietro».
DardigomitoaBerlusconi... farabbrivi-

dire. Eppure è uno dei fattori del suo

successo,molti si sentono come lui.

«Come no. Berlusconi e il Bunga Bun-
ga. Serate eleganti, innocenti, i “beato
lui”... Uno smottamento sociale comin-
ciato a metà degli anni '90. Non che
non ci fossero prima le prostitute sui
viali o nelle case, ma ci si andava di na-

scosto. Ma il parlare di sesso, troie,
(oggi si direbbe escort) in quegli anni
è diventato normale. A sottolinearlo,
con il solito vieto moralismo, il Vatica-
no è rimasto solo. È stato, invece, un
fenomeno sociale; altro che disinibi-
zione, un passo indietro rispetto agli
anni '70. Come dimostrano - se ce fos-
se bisogno- le intercettazioni delle ra-
gazze dell'Olgettina: a parlare così, a
pensare così non sono solo gli utiliz-
zatori finali, ma anche le ragazze, i
loro genitori e persino i fidanzati».
C'è, insomma, una sorta di riconosci-

mento sociale della professione.

«Un passo indietro, uno sdoganamen-

to pericoloso. Perché tutto è lecito tra
adulti consenzienti, ma il pagamento
rende dispari ogni rapporto, è gesto
che umilia. E le donne possono farci
poco: prostitute e trans, l'offerta c'è
perché c'è la domanda. Tocca a noi
uomini a segnalare che lì finisce l'in-
nocenza. Uscire dalla zona grigia in
cui ci si dà di gomito con Berlusconi».
Edunquetoccherebbeanchemanife-

stare,magari.

«Certo. Io manifesterei per difendere
me stesso, la mia visione del mondo,
proprio come dice Pilar Saramago.
Le donne hanno detto la loro, si son
organizzate, hanno manifestato. E
noi? Dopo le donne, tocca a noi. Na-
politano non ha detto che c'è ancora
una lunga strada da fare? In marcia
anche i maschi. Gli obiettivi sono co-
muni, l'abolizione della questione
femminile».
Scenderebbe in piazza il protagoni-

sta di Caos calmo?

Perché no. Certo è un uomo come tan-
ti, in lui sopravvivono atteggiamenti
di non rispetto per le donne che lo cir-
condano, ma alla fine se gli viene indi-
cata la strada... e non è quello che fa
la figlia, alla fine? Sì, forse manifeste-
rebbe anche lui. ❖

LezionediMatteoRenzi e Sergio
Chiamparinooggialla scuoladipolitica
«Democratica». L’appuntamento è alle
18al Teatrodei Servi diRoma: i duesin-
dacidelPd,quellodiFirenzeediTorino,
spiegheranno come «governare la cit-
tà». A introdurre i lavori i presidente di
«Democratica»Walter Veltroni.

Foto Ansa

L’autore di Caos calmo

ELLA BAFFONI

LA LEZIONE

«Sdoganare questa cultura
maschilista è pericoloso
Dobbiamo restare vigili
per non essere come chi
pensa: beato lui...»

PARLANDO

DI...

Omofobia

Intervista a Sandro Veronesi

ROMA

Renzi e Chiamparino
in cattedra: come
governare una città

P
«Ilpartitopiùomofobo?L'Udc.Esubitodietro laLega».AnnaPaolaConcia,deputata

PdedattivistadelmovimentoLgbt,ospitedelprogrammadiRadio2 'UnGiornodaPecorà,
hastilato la listadei parlamentari piùomofobi: «LucaVolontèe laBinetti»,maancheButti-
glione «èmolto omofobo».
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Meno risparmi, più debiti, e ades-
so anche prestiti più costosi. Gli ul-
timi dati di Bankitalia accendono
un faro su famiglie impoverite, su
cui da gennaio si abbatte anche la
richiesta di tassi più pesanti su mu-
tui casa e su prestiti al consumo. I
mutui casa hanno raggiunto il li-
vello più alto almeno dal 2009.
Questo nonostante il fatto che le
autorità monetarie non abbiano
(ancora) modificato il costo del
denaro, ma a provocare il rialzo è
stato l’Euribor a 3 mesi (parame-
tro usato per i mutui) in rialzo sui
mercati. Peccato che, al contrario,
il «costo» pagato dalle banche ai
loro correntisti, invece, sia dimi-
nuito, visto che gli interessi ricono-
sciuti sui conti correnti registrano
una limatura (dallo 0,36 allo
0,35% in media).

I numeri di palazzo Koch parla-
no da soli. Rispetto a gennaio del
2010, quest’anno le richieste di
prestiti delle famiglie sono aumen-
tati del 5%, mentre i depositi sul
conto corrente sono calati
dell’1,7% per l’intero settore priva-

to (inclusi i nuclei familiari). Come
dire: meno liquidità disponibile. In
altre parole, è l’effetto crisi che si è
abbattuto sui redditi di molti lavora-
tori, finiti in cassa integrazione o in
mobilità. Visti i dati sull’occupazio-
ne, le prospettive non sembrano far
sperare in tempi migliori.

MUTUI

Quanto ai tassi di interesse sui mu-
tui per l'acquisto di abitazioni eroga-
ti nel mese alle famiglie sono au-
mentati al 3,36% dal 3,18% di di-
cembre, mentre quelli sulle nuove
operazioni di credito al consumo so-
no aumentati all'8,78% dall'8,33%
di dicembre. Di segno inverso il com-
parto aziende. I tassi sui nuovi finan-
ziamenti alle imprese erogati in gen-
naio sono diminuiti infatti di 10 pun-

ti base, al 2,69%. La discesa è guida-
ta dai tassi sui prestiti di importo su-
periore a 1 milione di euro (2,36%
rispetto al 2,56% di dicembre), men-
tre rimangono pressoché stabili i tas-
si sui prestiti di importo inferiore a
tale soglia (3,26% dal 3,24% del me-
se precedente). Alcune banche spie-
gano che il dato non è frutto di scel-
te politiche, ma solo di diverse dina-
miche di calcolo e di rischio tra credi-

ti a famiglie e a imprese.
Ma i consumatori non ci stanno.

«Ancora una volta il sistema banca-
rio fa pagare alle famiglie i costi del-
le operazioni spregiudicate alle im-
prese e di allegri finanziamenti ero-
gati senza alcuna meritorietà di cre-
dito, come dimostra l'aumento delle
sofferenze bancarie arrivate al
30%», sottolineano Elio Lannutti
(Adusbef) e Rosario Trefiletti (Fe-
derconsuamtori) commentando i
dati diffusi dalla Banca d'Italia. La
fotografia scattata da Via Nazionale
provoca un’alzata di scudi sul fronte
politico. «È l'inevitabile conseguen-
za dell'elevata disoccupazione, dell'
assenza di indennità di disoccupa-
zione per il lavoratori precari, dei ta-
gli ai servizi pubblici, degli aumenti

delle tariffe, degli effetti dell'infla-
zione sul potere d'acquisto», com-
menta Stefano Fassina, responsabi-
le economico del Pd. «Queste noti-
zie sono particolarmente allarmanti
perché colpiscono un pilastro della
nostra economia - commenta Pier
Paolo Baretta - che ha consentito di
reggere anche nei momenti di massi-
ma difficoltà». I consumatori punta-
no il dito anche su quello che defini-
scono il «pizzo» richiesto dalle ban-
che ai cittadini più anziani: quella
commissione di 3 euro chiesta a chi
preleva denaro allo sportello. In-
somma, i banchieri tornano sotto at-
tacco. Sarà difficile spiegare che nes-
sun istituto italiano è fallito a fami-
glie che dovranno fare i conti con ra-
te di mutui in rialzo.

La caduta dei redditi
con prezzi in crescita

Meno risparmi, più debiti e più
costi da pagare. È la fotografia
scattata da Palazzo Koch sul
rapporto tra banche e cittadi-
ni. Famiglie impoverite, che
ora si ritrovano a gestire l’au-
mento dei mutui.

ROMA

PrimoPiano

Fanno pagare ai
cittadini i prestiti
incauti dati alle imprese

BIANCA DI GIOVANNI

Daimutui ai prezzi al consumo, i redditi delle famiglie sono in crisi

Caromutuo,
famiglie con
piùdebiti
emeno soldi

Povera Italia

Consumatori

Allarme
Bankitalia
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La prima mossa è attesa per aprile.
Molto probabile si tratti di piccole ma-
novre da un quarto, mezzo punto al-
la volta: comunque sia, il previsto au-
mento dei tassi sarà la prima stretta
monetaria da due anni e mezzo a que-
sta parte. I prossimi passaggi di politi-
ca monetaria da parte della Bce sono
ormai segnati, decisi per contrastare
il rialzo dell’inflazione, che in molti
paesi è arrivata al 2,2% (e in Italia al
2,4%), spinta dai prezzi del petrolio

in forte aumento tra crisi libica e ma-
novre speculative. Il governatore del-
la Bce Jean Claude Trichet ne parla
da gioni, e ieri il presidente della Bun-
desbank, Axel Weber, ha dichiarato
possibile un rialzo dei tassi di interes-
se fino a 75 punti base nel corso del
2011 (un’uscita che ha fatto imme-
diatamente scendere l’euro sotto
1,39 dollari). «A questo punto non ve-
do alcuna ragione per correggere le
aspettative del mercato», ha detto
Weber parlando delle attese del mer-
cato secondo cui a fine anno i tassi di
interesse saranno all’1,75%. Di fatto:
«Vedo la necessità di un movimento
dei tassi», ha chiarito spiegando di
condividere la linea della Bce. Anche
perchè «se la situazione non si placa i
prezzi del petrolio resteranno a que-
sto livello, se non superiore». Lo stes-
so governatore di Bankitalia Mario
Draghi (in corsa per succedere a Tri-
chet), del resto, si è allineato alla Ger-
mania, e non più tardi di un paio di
settimane fa, al Forex di Verona, ave-
va messo le mani avanti, sostenendo
che «tassi reali a breve termine ampia-
mente negativi, come quelli osservati
negli ultimi due anni, non sono stati
sufficienti a rialzare le prospettive di
crescita delle economie meno dina-
miche». Voce fuori dal coro, l’econo-
mista Nouriel Roubini, arcinoto per
aver anticipato l’avvento della crisi fi-
nanziaria globale: «Un aumento dei
prezzi petroliferi a 140 dollari al bari-
le potrebbe riportare alcune econo-
mie avanzate in recessione», dice e
aggiunge che la Bce commetterebbe
un errore se dovesse alzare «troppo
presto» i tassi d’interesse. Draghi, in-
vece, era stato rassicurante anche sul-
le prospettive: «L’esaurimento della
fase espansiva delle politiche econo-

miche non pregiudicherà necessa-
riamente la crescita».

BANCAROTTA

Di sicuro, solo parlarne (il che ha
significato mettere in moto la specu-
lazione) ha già iniziato a pregiudica-
re le tasche degli italiani, alle prese
con mutui più cari da gennaio, co-
me certificato da Bankitalia. Vice-
versa, per le imprese, nel comples-
so i tassi sui nuovi finanziamenti so-
no diminuiti di 10 punti base, al
2,69%. Ma le aziende, del resto, de-
vono fare i conti con un nuovo dato
allarmante: anche nel 2010 è conti-
nuato a crescere il numero di socie-
tà che hanno dichiarato fallimento,
11mila, con un incremento del 20%
rispetto al 2009 (che già aveva de-
nunciato un più 25% sull’anno pri-
ma). I numeri, mai così in alto da
quando, tra il 2006 e il 2007, è stata
riformata la disciplina sulla crisi di
impresa, li dà il Cerved, chiarendo

che le 11mila imprese in questione
hanno chiuso i battenti per banca-
rotta. Le più colpite sono state quel-
le che operano nell’industria: tra il
2009 e il 2010 hanno dichiarato de-
fault più di 5 milaimprese manifat-
turiere. Hanno sofferto soprattutto
il settore dei mezzi di trasporto, del-
la gomma e della plastica, l’indu-
stria calzaturiera e la meccanica.
Con un incremento delle procedure
del 15%, tra 2010 e 2009 (che se-
gue uno del 34% nell’anno prece-
dente) le costruzioni risultano il se-
condo ramo più colpito per insol-
venza. Come dice il segretario con-
federale Cgil Vincenzo Scudiere:
«Dati che dimostrano la grave sotto-
valutazione che c’è stata nel corso
degli ultimi due anni da parte del
governo».

A corollario del quadro critico:
sono oltre 9 milioni i lavoratori in
attesa del pieno rinnovo del contrat-
to (per molti di loro, è stata rinnova-
ta la parte economica, ma non quel-
la normativa), soprattutto tra le ca-
tegorie del pubblico impiego.❖

lmatteucci@unita.it

Rifornimento semprepiù caro, ieri,
nei distributori italiani, con l’ondata di au-
mentidecisidaEsso, Ip,Q8,TamoileTota-
lErg: al sud la benzina raggiunge punte
massime di 1,611 euro al litro, ma anche
altrovesi arrivaaquota 1,578.Per il diesel
si passa dall’1,453 euro/litro di Tamoil
all’1,464diQ8. IlGpl, infine,siposizionatra
lo0,794euro/litroallo0,799euro/litro.Al
sud, dove la benzina è ai massimi per le
addizionali regionali, si contrappone il

nord-estdovelecompagniesimantengo-
no inmedia poco oltre 1,55 euro al litro.

Tutti in pressing sul governo: dopo il
Pd, le associazioni dei consumatori, Con-
fcommercio,laCgilemoltecategoriepro-
duttive, anche i distributori e pure la Cisl
chiedeal governodi agire, edi non lucra-
re sui rincari, «perchè il 70% del prezzo -
ricorda il segretario Raffaele Bonanni - è
compostodaaccise». Iconsumatori, infat-
ti, fanno i conti edenunciano: «L’erario, di
questopasso,potràaveremaggiorientra-
te: per la benzinapari a 52milioni di euro
almesee,per ilgasolio,paria99milionidi
euro al mese». Il ministro allo Sviluppo
PaoloRomani, almomento, si è limitatoa
dire: «Stiamo studiando».

Foto Ansa

Milioni di lavoratori
intanto aspettano
il rinnovo dei contratti

P

Il presidente della Bundesbank
anticipa che i tassi potrebbero
salire dello 0,75%, per fronteg-
giare le tensioni inflazionisti-
che. Ma imprese e famiglie ri-
schiano di pagare un prezzo an-
cora più caro.

LAURA MATTEUCCI

Per la benzina
un record al giorno
e il governo osserva

PREZZI

L’Europapromette
un rialzo dei tassi
In Italia bancarotta
per 11mila aziende

Redditi e lavoro

PARLANDO

DI...

Tariffe per
poveri

Tariffeditelefoniamobilesolidalidestinateaipiùpoveri:è l'iniziativacheigrandiopera-
tori telefonicidellaFranciasi sono impegnatiadattuareneiprossimi6mesi, proponendoun
forfaitdi 10euroalmese,con40minutidi conversazioneedunminimo40sms,per le fasce
menofortunate.Una tariffadecisaal terminediunaconsultazioni traglioperatori e loStato.

17
MERCOLEDÌ

9MARZO
2011



«Inculcare? Siamo all’involuzione di questo
Paese. La scuola pubblica è il luogo più vicino
alla famiglia dove si impara anche la libertà»

R
educe da un interven-
to alle corde vocali,
Giuliano Sangiorgi,
leader dei Negrama-
ro, risponde via mail

alle nostre domande. Con la pas-
sione che traspare dalla sua musi-
ca e la sincerità di chi sente il do-
vere di esporsi.
Cheeffettotihannofattoledichia-

razioni del premier sulla scuola

pubblica?

«Se ricordo bene, in quella stessa
scuola pubblica, oggi tanto umilia-
ta e  da me frequentata solo pochi
anni fa, leggendo un tale Plutarco
imparai  bene che  "gli studenti
non sono vasi da riempire ma
fiaccole  da accendere". Una frase
che, per la sua intrinseca bellezza,
peraltro testimoniata   quotidiana-
mente dall'instancabile passione
dei miei insegnanti, avrei voluto ta-
tuare sulla pelle, quasi a voler im-
primere indelebilmente su di me
l'orma di quello stesso fuoco sacro.
Ma l'inutilità di affermare cose

che, in natura, non hanno bisogno
di essere ribadite, ha preservato
per tanti anni la mia pelle e la mia
speranza integre, almeno sino ad
oggi. A rivederla, infatti, campeg-
giare a caratteri cubitali su di uno
striscione di una scuola pubblica,
proprio come la mia, non ho potu-
to far altro che rabbrividire, consta-
tando la necessità di ripristinare
un concetto talmente ovvio che
nessuno aveva osato metterlo in di-
scussione nel corso di duemila an-
ni. Risulta pertanto evidente che 
io consideri la frase  “vogliono in-
culcare principi contrari a quelli
della famiglia” quantomeno sinto-
matica di una involuzione cultura-
le del nostro paese».
Qual è il più grande insegnamento

che hai ricavato dalla scuola?

«La scuola pubblica è un terreno di
crescita comune dove si impara,
sin da subito, che il tuo è un mero
punto di vista sulle cose e che il
mondo non è altro che la somma 
delle rappresentazioni di tutti. È il
luogo più vicino alla famiglia, dove
si confrontano mondi culturali e so-
ciali così eterogenei tra loro da edu-
carti al rispetto assoluto delle liber-
tà e delle diversità altrui, principio
questo alla base di una società 
che  voglia definirsi autenticamen-
te civile, fondata cioè sulla pacifica
convivenza e sulla collaborazione
solidale di tutti».
Manderesti i tuoi figli alla scuola

T
rasformare in un testo didat-
tico i compiti di una bambi-
na con la sindrome di Down

che, dopo le elementari e le scuole
medie, è riuscita a diplomarsi all'
Istituto alberghiero di Monserrato.
Si intitola «Il quaderno di Eleono-
ra» (Aipsa Edizioni), il libro scritto
da Eleonora Serci (cagliaritana di
26 anni con la sindrome di Down)
e realizzato grazie alla tenacia e al-
la determinazione della mamma,
Annalisa Porru. Il volume è stato
presentato a Cagliari. Quasi due-
cento pagine che racchiudono una
vita di studio della bambina, affian-
cata di volta in volta da insegnanti
di sostegno che l'hanno aiutata a
completare gli studi con il diploma
di «sala bar» e la qualifica di «ricevi-
mento». Sostegno che il governo
sta cancellando.❖ Piccolettadi Beatrice Alemagna

Intervista a Giuliano Sangiorgi dei Negramaro

ROMA

PrimoPiano

Firma l’appellodell’Unità

Il caso

È paradossale e
inaccettabile che un
presidente del
Consiglio, chiamato a
incarnare e tutelare la
cosa pubblica, attacchi
frontalmente la scuola
statale pubblica e
quindi milioni di
persone che in questa
credono e alla quale
quotidianamente
dedicano, in condizioni
spesso molto difficili, la
loro personale fatica:
DIFENDIAMOLA!

La petizione

Vogliono spegnere
le fiaccole che

danno luce al futuro

Giuliano Sangiorgi
VALERIO ROSA

VIDEO IN ESCLUSIVA SUUNITA.IT

Genitori,studentieprofessori in

un video-appello per la scuola

pubblica: guardalo su Unita.it.

DaUdueRetedegliStudentian-

che un video in stile “western”

sulla difesa della Costituzione.

Pubblica istruzione
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pubblica?

«Assolutamente sì. Ma, visti i tagli
previsti per il prossimo anno, che
non lasciano presagire nulla di buo-
no, spero solo che resista fino ad
allora».
Che cosa cambieresti della scuola?

«Destinerei maggiori risorse, per-
ché docenti e scuola abbiano a
disposizione  ogni cosa che serva
a rendere migliore la nostra socie-
tà, proprio perché dai loro insegna-
menti dipende il presente e il futu-
ro di una nazione intera. Grandi
maestri per un grande stato. La cul-
tura alla base del progresso. Chi
non investe nella cultura, non inve-
ste nel proprio futuro. Per questo
insisterei sugli studi classici, rite-
nuti oggi anacronistici, perché cre-
do fermamente che solo guardan-
doci indietro potremo fare mille
passi avanti. Insieme».❖

Sul palco della manifestazio-
ne dedicata alla Costituzione orga-
nizzata per sabato 12 marzo alle 14
a Roma, saliranno artisti, costituzio-
nalisti, attori e musicisti. Da Ottavia
Piccolo a Monica Guerritore, da
Ascanio Celestini alla grande orche-
stra che intonerà, insieme ad un co-
ro di centinaia di persone, il Dies
Irae di Mozart ed il Va pensiero di
Verdi dal Nabucco. Poi Roberto Vec-
chioni, un genitore della scuola di
Adro, rappresentanze del popolo li-
bico, Roberto Natale, il costituziona-
lista Alessandro Pace, il mondo del-
la scuola, Francesco Baccini, Danie-
le Silvestri e tanti altri ancora, com-
presa un'orchestra del tutto straordi-
naria composta da elementi prove-
nienti da tutto il mondo.

Aprirà il corteo un gigantesco tri-
colore di 200 metri quadrati ed uno
striscione che dirà che la Costituzio-
ne è viva. A condurre il palco Santo
della Volpe insieme ad altre giornali-
ste e giornalisti. La manifestazione
investirà 80 e più piazze in Italia, tra
cui quella di Milano con Dario Fo e
Franca Rame, Vincenzo Consolo e

Nando Dalla Chiesa. Ma presidi an-
che in tutto il mondo: da New York
a Londra, da Barcellona a Praga, da
Edimburgo a Madrid. Il Comitato a
Difesa della Costituzione, che mette
insieme oltre 100 sigle tra partiti,
movimenti e associazioni, ha pre-
sentato il programma ed ha lanciato
una sfida agli italiani che amano la
Costituzione. «Paghiamoci noi la
manifestazione - ha spiegato Gian-
franco Mascia del Popolo Viola - per
questo abbiamo lanciato la campa-
gna 60 ore per la Costituzione in cui
si proverà a raggiungere l'obiettivo
dei 60mila euro necessari per paga-
re palco e tutto ciò che serve all'alle-
stimento».

Il corteo, invece, partirà alle 14
da piazza della Repubblica, tutti mu-
niti di un tricolore (bandiera o coc-
carda) e di una copia della Costitu-
zione italiana. Tanti gli esponenti
politici che hanno aderito all'iniziati-
va, da Pierluigi Bersani a Nichi Vedo-
la, passando per parlamentari, non
solo di sinistra, come Angela Napoli
e Fabio Granata di Fli, Bruno Tabac-
ci, Pino Pisicchio di ApI. ❖

Tagli scellerati

LETTERED’AMORE

P

Andrebbero destinate
maggiori risorse per
aiutare gli insegnanti

Le passioni antiche
Amo gli studi classici:
guardando indietro ci
si proietta avanti

Foto di Franco Silvi/Ansa

Una classe di una scuola elementare

DaVecchioni aGuerritore
Ottanta piazze tricolore
per difendere la Costituzione

Lo hanno fatto già in 120mila

C
ara scuola, chiudo gli
occhi... Messina,
1984. Scuola elemen-
tare di periferia, una
maestra alta alta e

grande, imponente, con i capelli
corti corti e bianchi. Lei una Gulli-
ver tra noi lillipuziani. Oggi penso
a quella vecchia Gulliver tutte le
volte in cui leggo per qualcun altro
senza sentirmi stupida o inadegua-
ta.

Un salto nel tempo, sono a Pisa,
adulta, se si è adulti a 30 anni. Sal-
go le scale di Rebeldia, laboratorio
delle disobbedienze.mi sento per-
sa, ma poi entro in classe. La clas-
se, senso di casa, di sicurezza, qual-
cosa di conosciuto, di naturale. La
scuola. tre stanze con i banchetti,
le sedie, le lavagne, le cartine ai
muri. Eccola, la scuola d'italiano
per migranti "El Comedor Estu-
diantil Giordano Liva". Classi che
prendono vita, con sapori, colori e
lingue diverse. Scuola informale,
la chiamano. Per me è solo scuola.
Altro battito di ciglia, le ruspe, la
scuola non esiste più. La scuola in-
formale cerca un posto e lo trova
là dove è naturale trovarlo, nella
scuola pubblica. Unico corso sera-
le ancora attivo a Pisa, quello dell'
istituto alberghiero Matteotti, deci-
de di ospitarci. Di essere fino in
fondo scuola pubblica. Aperta ai
cittadini, di oggi e di domani.

21 febbraio 2011, giornata in-
ternazionale della lingua madre.
Studenti del serale e studenti mi-
granti festeggiano insieme, si mi-
schiano, si colorano, si meticcia-
no. Ai muri cartelloni fatti insie-
me, ripercorrono la storia dell'indi-
pendenza dell'india, le lotte del
bangladesh per l'uso della lingua.
La storia non è più qualcosa di lon-
tano, diventa corpi, suoni, cibo. Ec-
cola la scuola pubblica, quella che
amo. la scuola dell'educazione al-
la cittadinanza attiva. la scuola di
cui abbiamo bisogno. ❖

LAMIA

MAESTRA

GULLIVER

Jenny De Salvo

PARLANDO

DI...

IqbalMasih

ll Collegio dei Docenti della scuola IqbalMasih di Romaha approvato unordine del
giorno incui si condannano le recenti esternazioni cheoffendonoquanti dasempre, nella
scuola e negli apparati dello Stato, continuano a svolgere il proprio dovere con impegno
civico oltre che professionale.
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CaraUnità

Luigi Cancrini

RISPOSTA Quando nel 1910 l’Internazionale Socialista scelse la da-
ta dell’8 di marzo non parlò di festa delle donne ma di giornata per il
lavoro delle donne. C’era poco da festeggiare anche allora, in effetti, per-
ché quelle che si intendevano ricordare in questo modo erano le operaie
di Chicago morte per un incendio scoppiato nella fabbrica dove lottavano
per i loro diritti e le sindacaliste scese in piazze a New York per parlare di
loro. Da qui dovremmo partire anche oggi invece che dalle mimose, pen-
so, per recuperare il senso di una lotta che non è affatto finita anche se
straordinari sono stati comunque i risultati raggiunti nel secolo che ha
seguito quei fatti e quelle decisioni. In un Paese come il nostro in particola-
re, dove le piazze del 13 febbraio hanno sottolineato ancora una volta con
forza il problema di una subalternità inaccettabile della donna. Ma in
tanti altri Paesi del mondo, ugualmente, dove la strada da fare per rag-
giungere davvero le pari opportunità di cui abbiamo per ora solo compre-
so l’importanza è ancora molto più lunga. Più che per festeggiare, l’8 mar-
zo deve servire a questo, a ricordarlo.❖

Ieri è stata la festa della donnae iomi chiedo cosa ci sia da festeggiare.
Che senso ha andare nei locali, mangiare una pizza con le amiche,
assistere a degli spettacoli più omeno di buon gusto e ballare, ballare
con una spensieratezza che non ci possiamopermettere?

Dialoghi

La giornata per il lavoro delle donne

LETTERIO CURCURUTO

Il Pin dell’Inps

Sonounnovantacinquennecardio-

patico, con invalidità civile al

100%, e sono molto indignato per

quanto impostomi dall’Inps al fine

di poter continuare a percepire il

sussidio per l’accompagnamento.

Mi si chiede una dichiarazione di

«nonricovero»pressoistitutiospe-

dalieri, e di presentarla a un Patro-

nato, oppure di spedirla on line.

Mentrenegliannipassati lasuddet-

tadichiarazioneveniva spedita via

posta,oramisicostringeareperire

unapersonaresponsabilecheriesca

ad espletare per me siffatta richie-

sta.Data lamiasituazionedi invalidi-

tà,mièimpossibilereperireunPatro-

nato,esoprattuttoandarvipersonal-

mente.Allostessomodomiè impos-

sibileprocedereall’invioon line,per-

ché al relativo numero verde,mi so-

nostatedateistruzionipermemolto

complesse,pernondirefantascienti-

fiche, sul procedimento da seguire

per ottenere il necessario Pin perso-

nale che consente l’invio telematico.

DevoriceveremetàdelPinstessoon

line, e l’altra metà telefonicamente.

Peccato che, data la vista molto de-

bole, mi sia difficoltoso scrivere un

eventuale numero.Mi dite per favo-

requantianziani sono ingradodise-

guire un iter siffatto?

CLAUDIOGANDOLFI

Le parole pesanti
di Giuliano

60mila euro lordi almese per quat-

tro minuti al giorno di trasmissione

sono «parole pesanti» perché con

gli stessi soldi pubblici si potrebbe

garantire unmese di cassa integra-

zionea66,17 lavoratori (906,80 lor-

di, 853,84 euro netti), ma per mi-

gliaia di lavoratrici e lavoratori per

questo governo non ci sono soldi e

per molti di loro la coperta ormai è

finitaerimarrannosenzaammortiz-

zatore, senzaombrello sociale. A lo-

ro resteranno lapauradeldomani e

le parole di Giuliano Ferrara come

«magra consolazione».

MASSIMO MARNETTO

Una preghiera
al cardinale

Al Cardinal Bagnasco - presidente

dellaCei -dacredentechiedodicon-

dannare in modo forte e chiaro l'in-

giustizia della «lettera di dimissioni

in bianco», vietata dal precedente

governo e ripristinata da quello at-

tuale. Particolarmente odiosa, per-

chési abbattesui lavoratori, quando

vengonocolpiti daunagravemalat-

tiao-perledonne-quandoesprimo-

no il peggiore oltraggio al denari-

smo imperante: una gravidanza. A

cheserveparlaredidifesadellafami-

glia, se poi la si abbandona all'arbi-

trio delmercato?

Il Dio degli Ultimi denunciava le in-

giustizie dei potenti. Il Vaticano im-

pauritononvuoledisturbareilmiliar-

dario.

RICCARDO PINNA

L’appello
per le dimissioni
di Berlusconi

Sono il presidente di una cooperati-

va di assistenza automobilistica. Ho

partecipatoconimpegnoallaraccol-

ta delle firme organizzata dal Parti-

to Democratico per chiedere le di-

missioni del presidente Berlusconi.

Nel corso di due giorni ho raccolto

un centinaio di firme e la cosa che

mihacolpitomaggiormenteè stato

l'atteggiamento delle persone. Un

entusiasmo inaspettato! Veramen-

te in tanti si sono offerti per racco-

gliere altre firme! E questo nono-

stante Iglesias, la città in cui vivo, ha

appenamandatoacasa il sindacodi

centro sinistra. Credo che se questa

raccoltacontinuasseperunaltrope-

riododitemposiarriverebbesicura-

mente a 20 o 30milioni di firme. Si

dovrebbe convincere il segretario

Bersani a continuare questa raccol-

ta. Secondo me sarebbe bene che

gli esponenti della società civile in-

calzassero Berlusconi mostrando

quante firme sono state raccolte

mettendolo di fronte all'evidenza di

una popolarità svanita. Giorno per

giorno si potrebbemostrare in tele-

visionequantefirmesisonoaggiun-

te al totale.

ANGELOCIARLO

Le tasse sui carburanti

Secondo l’Istat, sulla base dell'au-

mentodeiprezzi rilevatinel 2010, la

spesa media delle famiglie potreb-

be salire, a fine 2011, di 857,3 euro.

Preoccupa, inparticolare, il forteau-

mento dei prezzi dei carburanti. La

benzinaverde,adesempioaNapoli,

ha raggiunto livelli da record: quota
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uneuroe sessanta centesimi al litro.

L’aumento dei carburanti si trasferi-

scesul livello generaledei prezzi, fa-

vorendo anche l’aumento degli ali-

mentari che non sono di certo beni

di lusso ma beni di prima necessità,

indispensabili alla sopravvivenza. A

mioavviso, loStatodovrebbeimme-

diatamente rinunciare alle tasse su-

gli aumenti di prezzo della benzina

alla pompa. Intanto, mentre le asso-

ciazioni dei consumatori propongo-

no d’ introdurre l' «accisa mobile»,

nel Milleproroghe v’è una norma

che consente alle Regioni, in caso di

calamità naturali, di deliberare au-

menti addizionali sui carburanti.

Presso la Comunità di Sant´Egidio e

laCaritas, le listediattesaperconsu-

mare un pasto caldo si allungano.

Evitiamo alle famiglie di dover sce-

glierefrailmangiareedilpagarel’af-

fitto!

ANGELOMAGLIONE

Riprendiamoci
l’etica laica

Egregio direttore, in Italia il potere

deldenaroriesceadavere il soprav-

vento su ogni altra considerazione.

Oraancheicriminidiventanounfat-

to di coscienza personale di chi li

commette, purché facoltoso. Qua-

lunque persona «comune» settan-

tennefossestatascopertaconmino-

ri sarebbe stata linciata dall'opinio-

nepubblica.Dinanzialdenarodelsi-

gnore di Arcore la questione diven-

ta solo «morale».

Maunminoreviene tutelatoperché

non ritenuto in grado di decidere in

maniera consapevoleper lapropria

vita e si ritiene che l'adulto sia inve-

ce in possesso di quel senso di re-

sponsabilità che tuteli ilminore. Vi è

l'abitudine ad associare ciò che è

morale al religioso. L'atteggiamen-

to di partenza dei critici è sempre:

«Io non sono moralista e ognuno è

libero....». Così, su fatti che hanno ri-

cadute concrete suuna società non

si sa bene da quale parte andare

quando si tratta di valutare i com-

portamenti senzacadereneigiudizi

di tipo religioso. La cultura si deve

riappropriare di questi aspetti dell'

eticacomeconcetti prividi talecon-

notazione e considerare gli aspetti

pratici a cui conducono i comporta-

menti dei singoli. In psicologia è no-

toilcosiddetto«effettoalone».Inso-

stanzaadunsoggetto chepossiede

unadeterminatacaratteristica, ven-

gono attribuite tutta una serie di al-

tre qualità in virtù di quella ricono-

sciuta.Nel casodelNostro, per il fat-

to che sia ricco (ritenuta una virtù)

gli sono attribuite una serie di altre

qualitàpersonali e capacità chenon

in realtà possiede perchè non ha la

conoscenza.

L’AGENDA
DELLAPOLITICA ESTERA

La tiratura dell’8 marzo 2011 è stata di 131.012

KABULO TRIPOLI
L’ITALIA CAMBI
LE SUE PRIORITÀ

Alessandro Maran
VICEPRESIDENTE DEPUTATI PD

PUBBLICITÀ E TV
LE SORVEGLIATE

SPECIALI

LADIGNITÀ
DELLEDONNE

Silvia Costa
EUROPARLAMENTARE PD

O
ra che la rivolta popolare nel mondo ara-
bo sembra demolire le tirannie del deser-
to, la guerra in Afghanistan, da un punto
di vista occidentale, è diventata strategi-

camente meno importante di quanto lo fosse solo
tre mesi fa.

Per il nostro Paese e i suoi alleati, la priorità della
politica estera del 2011 (e per molti anni a venire)
sarà la promozione della libertà, dello stato di dirit-
to e la diffusione della prosperità nei Paesi (appena
ridestati) del nord Africa e del Medio Oriente. Que-
sto stato di cose offre all’Occidente l’opportunità
(che non dovremmo lasciarci sfuggire) di aiutare
le società arabe, favorire la libertà politica e le op-
portunità economiche, difendere i diritti umani e
la dignità delle persone comuni.

C’è il rischio, invece, che a causa della guerra in
Afghanistan, i paesi occidentali si facciano scappa-
re un’occasione straordinaria. Per ragioni finanzia-
rie, in primo luogo. Il debito e il deficit di bilancio
imporranno agli Stati Uniti un’agenda internazio-
nale più modesta; e l’Europa e l’Italia non sono mes-
se meglio. In secondo luogo, per la stessa trasfor-
mazione degli obiettivi occidentali.

Lo scopo del primo attacco americano nel 2001
era chiaro: colpire Al Qaeda e i suoi sostenitori tale-
bani in modo escludere la possibilità di un secondo
undici settembre progettato e realizzato dall’Afgha-
nistan.

In questi anni però, i governi Nato hanno dato
l’impressione di preoccuparsi non tanto del loro
compito principale (difendere i paesi dell’Alleanza
Atlantica e i loro cittadini), quanto di come trasfor-
mare l’Afghanistan in un paese stabile, ben gover-
nato e moderno. Un «ideale donchisciottesco», se-
condo il Financial Times. Non per caso, nella rela-
zione redatta mercoledì scorso dalla commissione
esteri della Camera dei Comuni si rimarca che
«malgrado dieci anni di assistenza internazionale
destinata a sostenere lo stato afghano, la comunità
internazionale non è riuscita ad estendere sostan-
zialmente la portata l’autorità del governo centrale
afghano né, più in generale, a migliorarne la gover-
nance».

In questi mesi, i contatti riservati degli Stati Uni-
ti con rappresentanti dei talebani non sono che un
segno del fatto che Washington spera di porre fine
alla guerra. Questo sforzo dovrebbe essere intensi-
ficato e il punto centrale – il ritiro militare per fasi
entro i prossimi quattro anni - deve essere mante-
nuto fermamente. Altre sono le priorità della no-
stra politica estera ed è tempo di riconoscere che,
come ha scritto Ft, in Afghanistan non è in corso
una lotta per la sopravvivenza della civiltà occiden-
tale. ❖

I
n Europa e in Italia, la giornata dell’8 marzo ha
evidenziato nuove sfide e antichi ritardi. A Bru-
xelles, come componente del Pd della Commis-
sione Donna e con Patrizia Toia, vice presidente

del Gruppo S&D, abbiamo voluto presentare il docu-
mentario di Lorella Zanardo, «Il corpo delle donne»,
confrontandoci con colleghe di diversi Paesi e grup-
pi politici sulla patologica relazione tra donne e la
loro rappresentazione nei media, che in Italia - come
la manifestazione del 13 febbraio ha denunciato - è
ormai indecente e grottesca da almeno 15 anni. Di
fronte allo smarrimento delle colleghe europee, che
ci chiedevano cosa fosse successo in Italia e alle don-
ne italiane, ci è sembrata ancora più irrinunciabile
una forte presa di coscienza e di iniziativa politica su
questo fronte. Non a caso il rapporto tra donne e
media è stato uno dei temi scelti dal Comitato «Se
non ora quando» per le iniziative dell’8 marzo. Per-
ché si possono vincere significative battaglie e otte-
nere importanti risultati sulla via dei diritti e delle
pari opportunità, ma se si perde in ambiti simbolici e
pervasivi, il senso della dignità e del rispetto della
donna come persona, tutto si rivela esposto a regres-
sioni.

Valuteremo in Parlamento europeo le iniziative
da assumere, anche sulle nuovi basi giuridiche del
Trattato di Lisbona, che ha inserito nel suo articolato
la lotta ad ogni forma di sfruttamento e di violenza
contro le donne. Già si sta muovendo un interessan-
te fronte di amministratrici locali impegnate ad inse-
rire norme che vietino l’affissione di pubblicità non
rispettosa della dignità umana e delle donne in parti-
colare. È anche importante l’assunzione di responsa-
bilità da parte delle giornaliste, come alcune stanno
con più coraggio facendo, dall’Unità al Corriere, da
Famiglia Cristiana a Repubblica. Sapendo però che
è sull’intrattenimento e i talk show che si gioca la
vera partita della dignità dell’immagine femminile.
Si istituirà l’osservatorio nelle testate giornalistiche
Rai, ma tutto tace sul fronte delle altre reti tv.

Quest’ultimo 8 marzo si è caricato però di una nuo-
va, grande sfida: dare voce e protagonismo politico
alle tante donne, soprattutto giovani, che si battono
per la democrazia in Libia, in Tunisia, in Egitto e in
altri Paesi dell’Africa e dell’Asia. Come europee dob-
biamo essere protagoniste di una ripresa forte delle
relazioni tra Europa e Mediterraneo - come ho chie-
sto in Aula alla Commissione europea - che escano
dalle sole logiche della paura e del cinismo (di là le
«invasioni», di qua gli affari) ed avviino, accanto alle
azioni umanitarie, sostegno allo sviluppo economi-
co, democratico e dei diritti in quei Paesi. Solo così,
aiutando le giovani democrazie che nasceranno da
queste rivolte, l’Europa può ritrovare la sua credibili-
tà.❖
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Massimo Cialente è a casa, sistema i
libri ammonticchiati, si preoccupa
dell’intonaco che cede. Il sindaco de
L’Aquila è rientrato nella sua vec-
chia abitazione, quella di prima del
sisma, da poco: «Me lo avevano det-
to gli operai che l’intonaco non si fa
d’inverno, ma avevo fretta». Si dice
tranquillo, «sono in pace con me stes-
so».

Probabilmente si dovrebbe dire
ex sindaco, perché Cialente ha rasse-
gnato le dimissioni. Anche se c’è un
documento di maggioranza che gli
chiede di ripensarci: «Noi ti sostenia-
mo», scrivono. Ma lui, per ora, non
sembra avere intenzione di tornare
indietro. «Se ne va il parafulmine»,
dice. Anche se la situazione appare
paradossale: Cialente si è dimesso al-
cuni mesi fa da sub-commissario al-
la ricostruzione proprio per sostene-
re la necessità che i poteri tornasse-
ro agli organi cittadini democratica-
mente eletti. È stata una mossa im-
portante, che gli ha dato molti con-
sensi, nella classifica del Sole 24 ore
lo score era del + otto per cento. Ma
ora? Il sindaco è andato dal ministro
Maroni a chiedere che L’Aquila rien-
tri nella tornata elettorale del 15
maggio. Il ministro ha risposto che è
impossibile, non c’è tempo. Il rischio
concreto è dunque quello di una nuo-
va gestione commissariale.

Ma per ora non bastano le rassicu-
razioni arrivate dal documento di
maggioranza. Cialente nelle ultime
ore si è tolto parecchi sassolini dalle
scarpe: «Sono stato lasciato solo,
nessuno ha prese le mie difese in
scontri mortali». Pesantissimo nel di-
re: «Fingono di sostenermi ma sono
in campagna elettorale dal giorno
dopo il sisma». Ricorda quando,
nell’estate del 2009 propose un «go-
verno di guerra», con tutti, visto che
«i tempi sono di guerra», non c’è sta-
to «nulla da fare», tutti in campagna
elettorale. E denuncia: «Telefono a
un consigliere di maggioranza per
chiedergli di venire a votare e mi ri-
sponde “non vengo e sai perché”».
Piccoli interessi a fronte della parali-
si dell’amministrazione che dovreb-
be governare la grande crisi del do-

po terremoto. Cialente non lo dice
ma quando parla di solitudine pensa
anche al suo partito, il Pd, troppo im-
pegnato nelle battaglie interne an-
che a dell’Aquila, capoluogo di
70.000 abitanti con 40.000 persone
fuori casa, costrette a vivere assistite
dallo Stato.

Il casus belli è stata la mancanza
del numero legale sul riordino delle
aziende municipali. «Quello che mi
scoccia - dice lui - è che ne va di mez-
zo il destino di 450 lavoratori». Ma il
vero grande problema, continua, è
che «è tutto fermo». Non ci sono i sol-
di per la ricostruzione: «Tutto bloc-
cato, qui ci sono gli operai delle im-
prese edili in cassa integrazione».
Pazzesco, dovrebbe essere l’unico
settore economico che tira, in una
città tutta da ricostruire.

Così come c’è il rischio concreto
che il comune dell’Aquila vada in dis-
sesto finanziario, il bilancio deve es-
sere approvato entro il 31 marzo e
mancano 32 milioni che il comune
ha anticipato e che il governo do-
vrebbe trasferire, ma Tremonti conti-
nua a nicchiare.

Giuseppe Bernardi è un consiglie-
re di “Sinistra per l’Abruzzo” (filia-
zione di Sinistra democratica). È
uscito l’estate scorsa dalla maggio-
ranza ma rivendica la propria corret-
tezza: «Con Rifondazione non uscia-
mo dall’Aula, non facciamo manca-
re il numero legale, come fanno i
consiglieri di maggioranza». E, «se
per evitare il commissariamento Cia-
lante deciderà di restare, bisogna
che ci sia un cambio di marcia». Mas-
simo, sostiene Bernardi, è «in parte
vittima di se stesso, perché ha pensa-
to di poter governare con maggio-
ranze variabili, affidando per esem-
pio la presidenza della commissione
più importante, quella del bilancio,
a un personaggio proveniente dal
Pdl». Bernardi fa l’esempio di 70 me-
tri di strada sterrata che costringe le
persone sfollate in due frazioni, Pia-
nola e Roio, a fare 30 chilometri in
più. Oppure la situazione in cui si tro-
vano gli abitanti del Progetto Case e
dei Map: «Mancano servizi e traspor-
ti ma per darli bisogna reperire fon-
di, eppure non si è riusciti a dare at-
tuazione a una delibera che chiede a
chi viveva, prima del sisma, in affit-
to, una piccola quota di pigione».

Commissariamento
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Maroni non ha concesso
alla città di votare nella
tornata del 15 maggio

p L’ex sindaco dell’Aquila Lamaggioranza gli chiede di restare,ma non vuole tornare indietro

p «Lasciato solo» «Fingono di sostenermi, sono in campagna elettorale da subito dopo il sisma»

Cialente
si dimette:
«Il parafulmine
ora seneva»

Il casus belli la mancanza del nu-
mero legale sul riordino delle mu-
nicipalizzate. Paradosso l’Aqui-
la: «Qui è tutto fermo, ci sono gli
operai delle imprese edili in cas-
sintegrazione». Bilancio a rischio
dissesto per colpa del governo.

MassimoCialente è sindaco dell’Aquila dal 29maggio 2007

ROMA
jbufalini@unita.it
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Cerca donne «capaci, energi-
che e competenti», Virginio Merola.
Il candidato sindaco del Centrosini-
stra a Bologna, infatti, sceglie l’8
marzo per annunciare che, in caso
di vittoria, la sua giunta «sarà com-
posta per metà di donne, vicesinda-
co compreso». Non solo: l’ex assesso-
re di Cofferati ha l’intenzione di anti-
cipare la legge nazionale che impo-
ne almeno il 30% di donne nei consi-
gli di amministrazione delle azien-
de partecipate. «Penso che possia-
mo recuperare una sana tradizione
di autoriforma - spiega Merola, ieri
mattina al banchetto delle donne
Pd in piazza Re Enzo - per tornare a
essere un modello a livello naziona-
le». Sotto le Due Torri, infatti,
l’emancipazione femminile è stata
storicamente aiutata anche dall’alto
livello di servizi e di nidi, messi oggi
in pericolo anche dai tagli del gover-
no. «Donne e giovani», ripete Mero-
la. Ma non ne fa solo una questione
di “quote rosa”: «Se si parla di meri-
to, meno male che ci sono le don-
ne», insiste. Per ora, l’identikit trac-
ciato dal candidato non corrispon-
de necessariamente a un nome. Ma
le possibilità non mancano: da una
personalità proveniente dai partiti
della coalizione (in particolare
dall’Idv, che ha già diverse donne vi-
cesindaco nell’hinterland), a demo-
cratiche con esperienze amministra-
tive come Virginia Gieri, ex presi-
dente del Savena (il quartiere guida-
to per due mandati proprio da Mero-
la) a Simona Lembi, ex assessore
provinciale e comunale, senza di-
menticare Amelia Frascaroli, ex Ca-
ritas apprezzata in ambienti prodia-
ni, che intanto sta mettendo a punto
una lista d’appoggio al candidato in-
sieme a Sel. A.BO.

Bologna,Merola:
«LamiaGiunta?
Permetà sarà
fatta dadonne»

«Vendola mi è parso sinceramente
interessato a mantenere in piedi un
rapporto privilegiato con il Pd. Nelle
prossime ore vedremo di ripristina-
re il tavolo del centrosinistra per ri-
prendere il percorso unitario che do-
vrà portarci all’individuazione del
candidato del centrosinistra a sinda-
co di Napoli». Andrea Orlando, com-
missario del Pd partenopeo, spazza
via tutte le voci di un possibile cedi-
mento di SeL sull’opzione De Magi-
stris. Un faccia a faccia di un’ora con
il governatore pugliese al ristorante
della Camera, presente anche Dario
Franceschini, è bastato per chiarirsi:
«Sinistra e Libertà sta facendo una
riflessione approfondita. Ci faranno
sapere, spero a strettissimo giro. An-
che perché il tempo stringe. L’ipotesi
Morcone resta in campo, ma se si do-
vessero manifestare novità nel pro-
cesso unitario, potremmo prendere
anche altre strade». Non quella che
porta a De Magistris. L’ex pm di Why
Not, dopo aver aspramente polemiz-
zato a distanza con Clemente Mastel-

la, pure lui autocandidatosi a sinda-
co, esclude categoricamente la possi-
bilità di un passo indietro: «Ad Or-
lando dico che è il momento dei pas-
si avanti e che non c’è più niente da
aspettare, ma occorre un program-
ma e una squadra di governo per la
città. Abbiamo atteso con pazienza e
rispetto la decisione del giudice Can-
tone, ma dopo il suo no bisogna an-
dare avanti, e sono convinto che la
mia sarà una candidatura forte e uni-
taria. Stiamo lavorando con i partiti
della sinistra per costruirla». La ri-
sposta del commissario Pd non si fa

attendere: «Sembra quasi che io ab-
bia un fatto personale contro De Ma-
gistris: non è così. C’è un’obiettiva
difficoltà da parte nostra ad accetta-
re la sua candidatura. De Magistris
si è rifiutato di partecipare alle pri-
marie, e il suo partito al tavolo del
centrosinistra si è impegnato a ricer-
care una candidatura unitaria. Il
giorno dopo, Idv si è rimangiata tut-
to con un’iniziativa unilaterale. I fat-

ti sono questi. Lineari. Come la li-
nea scelta dalla coalizione: prima
l’unità, poi i candidati». Il cammi-
no unitario, però, non è privo di
ostacoli. Idv fa blocco intorno al
suo candidato, SeL si è fermata a
pensare, la Federazione della Sini-
stra ha scelto De Magistris. E i socia-
listi chiedono di riconsiderare tut-
ta la faccenda, alla luce della disce-
sa in campo, con l’Udc, di Raimon-
do Pasquino, rettore dell’Universi-
tà di Salerno. «Un’ipotesi che non
esiste – blocca tutto Orlando. –
L’Udc ha scelto di costruire il terzo
polo. E poi sarebbe singolare un’al-
leanza proprio con loro, che gover-
nano dappertutto in Campania
con il centrodestra». Un appello
all’unità arriva anche dal vincitore
(mai dichiarato ufficialmente) del-
le primarie del 23 gennaio, Andrea
Cozzolino: «C’è bisogno di uno
sforzo di generosità da parte di tut-
ti. Io stesso mi sono ritirato perché
il centrosinistra trovasse un candi-
dato unitario», afferma ai microfo-
ni de “La Zanzara”, su Radio 24.
«La scelta di De Magistris mette al-
tra distanza tra il centrosinistra e il
corpo vivo della città. Gli chiesi di
metterci la faccia alle primarie, ma
tiravano venti di crisi a Roma e lui
fece un calcolo politico, declinan-
do l’offerta. Poi, rientrata la crisi, è
tornato in campo. Nelle prossime
ore – conclude Cozzolino – farò
una riflessione con i miei sostenito-
ri per decidere il da farsi». ❖

MASSIMILIANO AMATO

P

DeMagistris va avanti da solo
Vendola, dialogo aperto col Pd

Ieri a Roma Vendola ha incontra-
to per un pranzo a Montecitorio
Andrea Orlando e Dario France-
schini. «Sel sta riflettendo sul da
farsi, ci farà sapere molto pre-
sto». Apello di De Magistris al Pd,
ma Orlando risponde picche.

NAPOLI
massimilianoamato@gmail.com

pNapoli Lungo incontro ieri fra il commissarioOrlando e il leader di SeL

p L’ex pm «Non c’è da aspettare, la mia una candidatura forte e unitaria»

MARCHECHIEDONO ELECTION DAY

Le Marche chiedono l’election

day per recuperare 300milioni

di euro «per far fronte alle ne-

cessità derivanti dalle alluvioni

che hanno colpito la comunità

marchigiana e l’intero paese».

PARLANDO

DI...

Detenute
madri

Ilddlchemodificalenormeperiltrattenimentoincarceredelledetenutemadrisiferma
in aula al Senato dove ieri, al termine della discussione generale, è stato rimandato alla com-
missioneGiustiziaperapprofondimentisultesto.Alddl,giàpassatoallaCamera(conl’astensio-
ne solodei radicali), sono stati presentati emendamenti (svariati quelli presentati dalla Lega).

23
MERCOLEDÌ

9MARZO
2011



’Ndrangheta, il prodotto di export
che maggiormente funziona
nell’Italia di oggi. Esportiamo ma-
fia in almeno tre continenti, nelle
parole del procuratore capo di Reg-
gio Calabria, Pignatone: «La
’Ndrangheta è una realtà unitaria
che può agire su almeno tre conti-
nenti». Ieri la procura Antimafia
reggina da lui coordinata ha dira-
mato 41 ordinanze di custodia cau-
telare in carcere per alcuni dei capo-
clan delle cosche che comandano
in Calabria, in Europa e in altri due
continenti. I procuratori aggiunti
Nicola Gratteri e Michele Prestipi-
no hanno firmato la richiesta per
41 arresti (ma ci sono anche altri
dieci indagati). Colpite le famiglie
d’elite dei tre mandamenti in cui è
divisa la provincia reggina, da dove
partono gli ordini ai corrieri della
coca e ai picciotti delle cosche di
mezzo mondo. La magistratura col-
pisce soprattutto la mamma come
tra gli ’ndranghetisti si definisce il
cuore decisionale dell’organizza-
zione: le famiglie di San Luca. Deci-
mati i Pelle del borgo aspromonta-
no, già colpiti dalla Dda reggina in
giugno, cadono anche i Pesce di Ro-
sarno e gli Alvaro di Seminara, nel
Mandamento tirrenico. Ma anche i
Commisso a Siderno, già colpiti
dall’Operazione Recupero che fece
finire in manette anche l’ex sindaco
sidernese Pdl Figliomeni. Azzerati i
locali di Singen e Francoforte in
Germania, Toronto e Thunder Bay
in Ontario, Canada, già colpiti in lu-
glio.

INMEZZO MONDO

Sei degli arresti sono stati portati a
termine dalla squadra Mobile Reg-
gina diretta da Renato Cortese in

Germania, tra i Lander federali di As-
sia e Baden Wurttenberg. Altri cin-
que ndranghetisti sono ricercati in
Canada, e in Australia c’è anche un
arresto eccellente: a cadere nella re-
te di una indagine che i Carabinieri
calabresi hanno intrapreso due anni
or sono, c’è anche Tony Vallelonga,
50enne originario di una cittadina
della provincia di Vibo, ma residente
da 30 anni a Stirling, sobborgo di Per-
th, nel Western Australia, dove è sta-
to anche Honorary Citizen cittadino
onorario e sindaco per un decennio.
Elezioni trionfali garantite dalla nu-
tritissima colonia di calabresi, tra i
quali secondo gli investigatori dei
Ros, ci sarebbero diverse centinaia
di affiliati alla ’Ndrangheta.

L’operazione rappresenta la prose-
cuzione naturale dell’inchiesta Crimi-
ne che in luglio portò con 304 arresti
un colpo mortale alle infiltrazioni
delle ’Ndrine in Lombardia, soprat-
tutto nella politica lombarda, arri-

vando fin al Consiglio regionale ret-
to da Formigoni; a due giunte di Co-
muni nelle cui giunte sedevano ele-
menti della Lega, Desio in Brianza e
Borgarello in provincia di Pavia, e
colpendo persone in stretta frequen-
tazione con l’ex assessore regionale,
ex coordinatore Pdl per la Brianza

Massimo Ponzoni. Smantellate le di-
ramazioni affaristiche della ’Ndran-
gheta, si è passati con la fase 2 a colpi-
re le 3 diramazioni estere delle ’Ndri-

ne. Le indagini si sono avvalse delle
fondamentali intercettazioni am-
bientali disposte dal Nucleo Anticri-
mine dei carabinieri reggino (uno
dei 5 presenti sul territorio naziona-
le) diretto dal colonnello Stefano
Russo e hanno permesso di colpire i
vertici delle locali (le cellule di base
della ’Ndrangheta) a Stingen e Fran-
coforte in Germania.

«Un risultato di grande importan-
za» è l’elogio per le forze dell’ordine
della esponente Pd in commissione
parlamentare Antimafia Laura Gara-
vini, che per 20 anni in Germania ha
portato avanti le lotte delle associa-
zioni antipizzo. Garavini ha ricorda-
to la novità positiva «della nuova legi-
slazione tedesca che consente di se-
questrare beni di cittadini in odore di
mafia». Una lacuna delle norme teu-
toniche per anni denunciata invano
dal procuratore aggiunto Gratteri,
che ora dovrebbe essere superata.
Anche la parlamentare Pd calabrese

Foto di Franco Cufari/Ansa

GIANLUCA URSINI

Germania, Canada e ancheAustralia
Èuna ’ndrangheta da esportazione

Colpite diverse famiglie poten-
ti: Pelle, Pesce, Alvaro. Azzerati
anche le cupole di Singen e Fran-
coforte in Germania, Toronto e
e Thunder Bay in Canada. Fon-
damentali nell’inchiesta le inter-
cettazioni ambientali.

Il bunker scoperto durante l’operazione “Il Crimine 2” relativa ai collegamenti delle cosche reggine nel nord Italia e all’estero

REGGIOCALABRIA
gielleu@hotmail.com

p In manette TonyVallelonga ex sindaco di Stirling (vicino Perth). Arresti anche nei Land

p È la prosecuzione dell’inchiesta Crimine che a luglio scorso colpì le infiltrazioni in Lombardia

IN CARCEREUNBANCARIO

L’exdirettoredellafilialedellafi-

lialediCorsoCalatafimidiPaler-

modiBanca Intesa, IgorMazzo-

la, è statoarrestato ieri dai cara-

binieri per favoreggiamento al-

lamafia.
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Rosa Villecco Calipari si è congratula-
ta con gli inquirenti, soprattutto per
l’arresto dell’ex sindaco australiano
di Stirling, Vallelonga. Nicola Calipa-
ri, l’ispettore calabrese del ministero
dell’Interno ucciso in Iraq in missio-
ne segreta, aveva scoperto negli anni

90, in una missione in Australia, i co-
dici segreti di affiliazione degli
’ndranghetisti e le regole per distri-
buire le cariche interne alle ’ndrine.

Regole che adesso la Dda di Pigna-
tone e Prestipino sta riscrivendo in
toto, tanto che le vecchie cariche di
apice scoperte da Calipari dovrebbe-
ro essere superate, quelle di Vangelo
per la “società minore”, l’ala milita-
re, e quella di Santista per la cosidet-
ta società maggiore, quella incarica-
ta di tenere i contatti con politica e
massoneria. Ora a farsi strada sono
nuovi organi segreti agli stessi
’ndranghetisti, come dimostrato dal-
le indagini del procuratore Giuseppe
Lombardo: tra di loro sono affiliati
sindacalisti, politici, magistrati, fun-
zionari pubblici insospettabili. Si au-
todefiniscono gli invisibili. Sono il
nuovo, vero potere mafioso da com-
battere oggi, in Calabria e nel mon-
do.❖

P
entiti» grida Spatuzza. «E
perché? Nulla feci» repli-
ca madrenatura Giusep-
pe Graviano, il boss di
Brancaccio. Volano strac-

ci. Anche tra boss e pentiti. Anche se
ci sono paraventi e agenti dei Gom, i
reparti speciali delle carceri, a divi-
derli. Aula bunker di Rebibbia, ieri
mattina, la corte d’Assise di Palermo
presieduta da Alfredo Montalto è in
trasferta a Roma per una delle udien-
ze sull’uccisione del piccolo Giusep-
pe Di Matteo, il figlio di undici anni
del pentito Santino (che ha rivelato i
segreti della strage di Capaci) che
Spatuzza sequestrò e sciolse nell’aci-
do all’età di 14 anni dopo tre anni di
prigionia. Alla fine di un faccia a fac-
cia surreale resta che l’ex capo (Gra-
viano) ha più volte perso la faccia da-
vanti al suo ex soldato (Spatuzza).
Probabilmente Graviano ha tenuto
il punto davanti agli altri soldati di
Brancaccio sparsi all’ergastolo nelle
patrie galere e in attesa di istruzioni.
Ma Spatuzza s’è “permesso” di incal-
zarlo e sbugiardarlo.

Per la primavolta i due ex sodali
si sono affrontati in pubblico seppur
divisi da paraventi e uomini dei re-

parti speciali. A cinque passi, neppu-
re cinque metri, senza mai potersi
guardare in faccia. Si erano già rivi-
sti una volta (agosto 2009 davanti ai
pm di Firenze Crini e Nicolosi) dopo
che gli arresti (1994 Giuseppe Gra-
viano e il fratello Filippo; 1997 Spa-
tuzza) li avevano divisi per sempre.
Spatuzza collabora dall’aprile 2009,
ha raccontato verità inedite sulla
strage di via D’Amelio e ha fatto ria-
prire il processo. Ha svelato atrocità
e dettagli anche sulla fine del picco-
lo Di Matteo. Ma il governo, il mini-
stero dell’Interno, gli ha negato lo
status di collaboratore di giustizia (i
legali di Spatuzza hanno presentato

ricorso al Tar).

«CiaoGaspare»esordisceGiu-
seppe. «Ciao» risponde ma poi cor-
regge: «Signor Graviano, mi dia
del lei». Più che rispondere alle do-
mande, i due hanno cominciato a
rinfacciarsi il sangue e le stragi del
passato con Spatuzza sempre più
forte e convinto di sè e Graviano
teso e in difficoltà. «Signor Gravia-
no - ha incalzato Spatuzza - noi ab-
biamo fatto cose mostruose. Mi
avete fatto uccidere un bambino
che non è mai venuto al mondo.
L'ho chiamato Tobia per avere un
punto di riferimento». È la storia
inedita di una ragazza messa incin-
ta da un uomo d’onore: «Me l'avete
fatta sequestrare - ha raccontato
Spatuzza - e mi avete costretto a
farla abortire. Ora speravo che da-
vanti a questa tragedia del piccolo
Di Matteo ti vergognassi e restassi
in silenzio». Graviano, molto teso,
ha negato tutto: «Mente perché mi
odia per questioni economiche».
Spatuzza, che è stato il killer di don
Puglisi, ha continuato ricordando
le decine di omicidi di parenti di
pentiti ordinati da Graviano. «Con
tuo fratello Filippo - ha aggiunto -
abbiamo avuto un confronto bellis-
simo (sempre davanti al pm di Fi-
renze, ndr). Lui non mi ha detto
che mentivo, mi ha detto “pensi
male”». Poi l’esortazione rimbom-
bata a lungo nell’aula bunker: «Ma
dilla la verità. Ci sono persone che
stanno qua a difendere l'indifendi-
bile. Oggi è l'8 marzo, domani ini-
zierà la quaresima, sarebbe un bel-
lissimo inizio se dicesse la verità e
desse un bell'esempio di pentimen-
to onesto e sincero».

Graviano, suonato come un pu-
gile nell’angolo del ring, ha potuto
solo ripetere: «In vita mia non ho
mai odiato nessuno e non ho mai
fatto niente di male. Non ostacole-
rò la sua scelta, può fare quello che
vuole, a me non interessa. Se poi si
vuol salvare l’anima, se la salvi».
Un po’ troppo poco per un boss.❖

I complimenti dal Pd

CLAUDIA FUSANI

Terzo interrogatorio ieri a Pe-
rugia, per Guido Bertolaso, ex capo
della Protezione Civile indagato
nell’ambito dell’inchiesta sugli ap-
palti per i grandi eventi. All'uscita
dalla procura Bertolaso (che aveva
chiesto di essere ascoltato dai pm)
ha spiegato di avere presentato una
memoria «di fatti e non di congettu-

re. Basata su tutti gli atti che erano
stati depositati al momento della
chiusura delle indagini», spiegando
che l’intento è «smentire quelle che
erano illazioni su case, su massaggi
e su altre attività di questo genere».
Nel ribadire, «in 30 anni di onorata
carriera ho sempre tutelato la pubbli-
ca amministrazione e ho sempre la-

vorato al servizio del mio paese»,
Bertolaso si è detto convinto che «i
magistrati abbiano tutti gli elemen-
ti per decidere serenamente e fare
giustizia». L'ex capo della protezio-
ne civile ha parlato di «amarezza
per essere accusato di non avere tu-
telato gli interessi della pubblica
amministrazione», spiegando di
avere gestito 27 miliardi di euro
nel suo ruolo alla Protezine Civile e
di averlo fatto nella «missione, fina-
lizzata a tutelare gli interessi del
paese». Un lavoro, ha concluso,
svolto con senso di responsabilità
delegando all’occorrenza.❖

U SINDACU

Laura Garavini:
«Un risultato
di grande importanza»

Il boss e il pentito:
«Mi hai costretto ad
uccidere unbimbo»

Il racconto

Udienza a Romadel processoDiMatteo. Per la prima volta
Spatuzza incontra l’ex bossGraviano: «Pentiti», «Macchè...»

Foto di Massimo Percossi/Ansa

Gaspare Spatuzza portato fuori dall’aula

cfusani@unita.it

G8: Bertolaso sentito dai pm
Hapresentato unamemoria

Si definiVA nelle intercettazioni «u
sindacu dill’Australia». Si chiamaAntonio
Vallelonga, ma lì giù a Down Under, per
tutti era Tony. Sindaco dal ’97 al 2005 a
Stirling, stato federale diWesternAustra-
lia.200milaabitantiper il sobborgourba-
nodi Perth, la cittadina cheguardaverso
l’indonesiae ilSudestasiatico.Allesecon-
deelezioni(suquattromandaticonsecuti-
vi, grazie ai voti degli immigrati calabresi,
terzacomponentediimmigratinelW.Au-
stralia State) miete consensi da referen-
dumbulgaro e ne riferisce i particolari al
boss Giuseppe Commisso, detto “U Ma-
stru” in una lavanderia di proprietà del
clan a Siderno, vicino Locri. «Io ho vinto
coll’85% dei voti, e i giornalisti mi hanno
dato del mafioso, sti bastardi! Ma allora
tutti i calabresi siamomafiosi». Commis-
so e Vallelonga avevano appena discus-
so della possibilità di concedere una
“locale”di ’Ndranghetaaunnuovoaffilia-
to, Cosimo, ma il parere sfavorevole del
“sindacu” si era rivelato decisivo. GIA. URS.

«Ho vinto le elezioni
e i giornali mi dicono
mafioso, i bastardi»

P
PARLANDO

DI...

Trattativa
stato-mafia

«Nessuna attività oscura, nessuna trattativa, abbiamo inteso tentare per il tramite di
VitoCianciminodiavereuncontattoconCosanostrapercapirequalieranole intenzioni»sia
dopolastragediCapaci chequelladiviaD’Amelio.Lohadetto l’excolonnellodeicarabinieri
GiuseppeDeDonno sentito ieri nel processo nei confronti diMarioMori eMauroObinu.
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M
artedì prossimo è il
compleanno di Ta-
req. Compie cin-
que anni e alla fe-
sta di compleanno

a Gioia dei Marsi ci sarà la mamma
Bagusha, il nonno Abdelkarim, la
nonna Chiabia, i cuginetti Sara e
Kamal, la zia Miriam, gli amici
dell’asilo. Insomma tutta la fami-
glia tranne una persona, la più im-
portante: papà Kabbour. Lui no,
non ci sarà di sicuro, perché l’Italia
l’ha appena espulso. Ma ancora Ta-
req non lo sa. Sua madre non ha
trovato le parole per dirgli la veri-
tà. Perché certe cose è sempre diffi-
cile spiegarle ai più piccoli. Come
si fa a spiegare a un bambino di cin-
que anni che non potrà più vedere
suo padre per via di un foglio di
carta, che si chiama “permesso di
soggiorno”?

Kabbour Abaziad era recluso
nel centro di identificazione e
espulsione (cie) di Modena dallo
scorso 11 gennaio. Ieri gli agenti
sono entrati nella sua cella, gli han-
no fatto raccogliere le sue poche
cose e l’hanno portato via. Ad
aspettarlo al terminal arrivi dell’ae-
roporto internazionale Mohamed
V di Casablanca, non c’era nessu-
no. Per il semplice fatto che tutta
la sua famiglia vive in Italia. A
Gioia dei Marsi, un paesino abruz-
zese della piana del Fucino, in pro-
vincia de L’Aquila. Qui abitano i
suoi genitori, gli zii, le quattro so-
relle, i nipotini, la moglie, l’ex con-
vivente e suo figlio Tareq.

Qui vivono i suoi amici e qui
ha tutte le sue cose, i vestiti, l’auto-
mobile, le foto ricordo. Perché Kab-
bour, classe 1981, in Italia ci vive-
va da quando era un bambino di
11 anni. E in Italia ha studiato e la-
vorato per quasi vent’anni. In un
paese civile avrebbe avuto la citta-
dinanza. In Italia questo è il tratta-
mento che riceve. Avevo conosciu-
to Kabbour nel cie di Modena lo
scorso 25 febbraio. E domenica
scorsa ero finalmente riuscito a in-
contrare i suoi familiari a Gioia dei
Marsi.

Gioia è un borgo di poche case ai
piedi della montagna, duemila ani-
me, pochi giovani e sempre più fa-
miglie di emigrati, attirati fin quas-
sù dall’economia dell’agricoltura
della piana del Fucino. Gli uomini
finiscono nei campi a tagliare finoc-
chi e raccogliere lattughe. Le don-
ne negli stabilimenti dei lavaggi
delle verdure. Qui Kabbour Aba-

ziad ha vissuto fin da bambino, qui è
cresciuto e qui progettava di passare
gli anni a venire. In paese tutti cono-
scono la famiglia Abaziad. Vivono
qui da sedici anni, dall’ormai lonta-
no 1995, e sono stati i primi maroc-
chini a prendere casa nel borgo.

«Quello era il prato dove gioca-
vano i bimbi da piccoli» mi dice il
signor Abdelkerim indicando un
campo incolto. E sorride. Lui è in
Abruzzo dal 1989. È un uomo di po-
che parole. Per lui parlano i calli sul-
le mani. Alle spalle ha 22 anni di du-
ro lavoro, passati a spaccarsi la
schiena nei campi e a girare con la
bancarella nelle sagre della provin-
cia durante i giorni liberi. Ventidue
anni di contributi pagati allo Stato
italiano e di risparmi che ha investi-
to comprando casa proprio qui a
Gioia dei Marsi.

Dopo qualche anno nei campi col
padre, Kabbour si era dato al com-
mercio. Aveva una bancarella e una
regolare licenza da venditore ambu-
lante. Nella cantina di casa c’è anco-
ra il magazzino della merce. Scatolo-
ni pieni di orologi, orecchini, porta-

fogli, cintole, giocattoli per bambi-
ni. Gli affari andavano bene. Nel
frattempo era nato il piccolo Tareq,
dalla storia con Bagusha, una don-
na polacca, e poi c’era stato il secon-
do matrimonio con Wafa in Maroc-
co e il secondo figlio, Adil. Ma poi
improvvisamente tutto è precipita-
to. Nel giro di pochi mesi a Kabbour
è stato ritirato il permesso di sog-
giorno e quindi è stato espulso in
Marocco, nonostante tutta la fami-
glia viva in Italia da tre generazio-
ne: padri, figli e nipoti.

L’ordinanza che revoca il per-
messo è del luglio 2010. La prefettu-
ra di L’Aquila giudica Kabbour «so-
cialmente pericoloso» e ne dispone
l’allontanamento dall’Italia. Il tutto
sulla base di due precedenti penali.
Due vecchie storie: una condanna
per violazione del diritto d’autore
del 2006, per aver venduto cd maste-
rizzati di film e musica, e una con-
danna per furto, una ragazzata di
dieci anni prima, quando con quat-
tro amici aveva portato via una tuta
da un negozio di abbigliamento di

GABRIELE DEL GRANDE

Foto di Ettore Ferrari/Ansa

Kabbour
va espulso
È «socialmente
pericoloso»

AGioia dei Marsi

Il racconto

La triste storia di unmarocchino in Italia dal 1992
emandato via per due precedenti penali: il furto
di una tuta nel ’96 e la vendita di cd falsi nel 2006

gabriele_delgrande@yahoo.it

Un immigrato all’interno del CPT di Lampedusa, in una immaginedel 16maggio 2007

Ci sono genitori, sorelle
la moglie e il figlio Tareq
che presto avrà 5 anni

Un nucleo «italiano»
In Abruzzo da 16 anni
Qui tutti conoscono
la famiglia Abaziad
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Avezzano. I carabinieri di Gioa sono
talmente coinvolti che il 10 gennaio
mandano addirittura una volante a
prenderlo a casa per scortarlo al cie
di Modena, neanche si trattasse di
un pericoloso superlatitante.

E intanto in paese la gente mor-
mora. Il suo avvocato, Calisto Terra,
sostiene che «in commissariato c’è
una certa prevenzione nei suoi con-
fronti». Altri riferiscono che i carabi-
nieri avevano portato più di una vol-
ta Kabbour in commissariato per far-
gli delle domande sui suoi connazio-
nali coinvolti in attività illecite. E
qualcuno ricorda quella volta che
dal commissariato tornò gonfiato di
botte perché si rifiutava di fare i no-
mi. Forse il maresciallo Ferrari po-
trebbe spiegarci meglio di cosa si
tratta. E magari visto che c’è lo po-
trebbe spiegare anche al piccolo Ta-
req.❖

Il permesso di soggiorno
gli viene revocato
nel luglio del 2010

Il conto con la legge

A gennaio viene portato
al Cie di Modena
da una volante

Cento chili d’oro, un valore di tre mi-
lioni di euro: è il bottino di un furto
spettacolare messo a segno la notte
tra lunedì e martedì in un’azienda
orafa di Arezzo. Per impedire alle for-
ze dell’ordine di intervenire quando
è scattata la sirena dell’allarme, i la-
dri hanno prima ostruito tutte le vie
di accesso al piccolo paese presso cui
ha sede la ditta Salp, Poggio Bagnoli.
Un’operazione fatta usando cinque
veicoli del Comune di Pergine tra cui
uno scuolabus, un’auto dei vigli urba-
ni, un’auto dell’ufficio tecnico, due
vetture di rappresentanza. Chiusa
anche la ex statale 69 che collega
Arezzo a Firenze. I ladri, dopo aver
demolito una parete con un escavato-
re hanno divelto il «caveau» della dit-
ta portando via l’oro e una cassaforte
con altro metallo già lavorato e semi-
lavorato. Poi sono scappati. Non è la
prima volta che l’azienda viene deru-
bata. Cinque anni fa i ladri si calaro-
no dal tetto portando via oro mentre
due anni fa il tentativo fallì per l’inter-
vento della polizia. Ma questo furto
allunga la serie che dal giugno del
2010 a oggi ha portato ad Arezzo e
nella provincia - uno dei tre maggiori
distretti industriali della produzione

orafa con Vicenza e Valenza Po (Ales-
sandria) - a circa una trentina i furti
fatti ai danni di altrettante ditte ora-
fe di cui sono stati assaltati i sotterra-
nei blindati dove vengono custoditi
l’oro da lavorare e altre materie pre-
ziose.

Secondo gli inquirenti sarebbero
stati almeno dieci i ladri. Scappando
avrebbero anche perso dei lingotti
trovati dai carabinieri sotto la brec-
cia fatta per arrivare al caveau. La pri-
ma auto dell’Arma ha raggiunto il
paese in 12 minuti, poi si è dovuta
fermare davanti ai veicoli del Comu-
ne rubati e messi a ostruire le strade.
Scuolabus e vetture avevano le chia-
vi rotte nel sistema di accensione,
inoltre erano stati danneggiati pro-
prio per non farli spostare facilmen-
te.

Non ci sarebbero testimoni fra i po-
chi abitanti della frazione. Mentre in-
vece, nel capoluogo, a Pergine, di-
stante 5 km, emerge che i ladri han-
no prelevato le chiavi dei mezzi da
un magazzino e poi si sarebbero di-
retti all’autorimessa, situata altrove.
Anche l’escavatore per assaltare la
ditta è stato rubato, da una cava nei
paraggi; i ladri poi hanno modificato
sul posto la benna e cambiato l’im-
pianto idraulico per aumentare la po-
tenza di impatto del mezzo speciale
sul muro del caveau. «Non abbiamo
telecamere, non sono mai servite fi-
no ad ora. Teniamo le chiavi delle au-
to e i mezzi in due distinti magazzini
- commenta il sindaco di Pergine Val-
darno, Paola Prisson - Chi ha agito lo
ha fatto probabilmente dopo aver os-
servato per mesi come si muovevano
i dipendenti comunali».❖

L’amico della vittima
si contraddice durante
l’interrogatorio di ieri

Come fosse un boss

Italia-razzismo

MAX DI SANTE

Hamentitoagli investigatori, per
almeno una circostanza, la ragazza
che ha denunciato di essere stata stu-
prata mercoledì notte nella caserma
dei carabinieri del Quadraro. Gli inqui-
renti infatti hanno scoperto che lei e
l’agente immobiliare suo amico che
l’ha accompagnata a sporgere denun-
ciaepoiinospedale,sisonomessid’ac-
cordosullaversionedeifatticheavreb-
berodovutofornire. Ier l’agenteimmo-
biliare è stato messo sotto torchio nel
corso di un interrogatorio. Davanti al
pm l’uomo, incensurato, haanche am-
messo di aver mentito quando aveva
raccontato, in una precedente deposi-
zione, che tra lui e la 32enne c’era
un’amiciziadivecchiadata.Sui fattipe-
ròconferma:«Uncarabinierehabussa-
to alla cella della mia amica con una
bottiglia inmanoalle5delmattino. Lei
habevuto qualche sorso e poi l’hanno
obbligataabere ancora, uno le teneva
latestaeunaltro lemettevalabottiglia
alla bocca». A. CAM.

STUPRO IN CASERMA

Italia-razzismo è promossa da:

info@italiarazzismo.it

attualita@unita.it

N
on è la prima volta che scri-
viamo di come i Cie, centri
di identificazione ed espul-
sione degli immigrati irre-

golari, siano una vergogna per la di-
gnità delle persone che sono costret-
te al loro interno. Ma è la prima volta
che, finalmente, apprendiamo una
notizia che potrebbe contribuire a
cambiare le cose. Il Presidente del Tri-
bunale Civile di Bari ha infatti accol-
to il ricorso per accertamento tecnico
preventivo proposto da Luigi Paccio-
ne (Presidente dell’Associazione
Class Action Procedimentale) e Ales-
sio Carlucci ordinando l’ingresso nel
Cie di Bari di un perito al fine di verifi-
care «lo stato, la condizione, l’orga-
nizzazione del Cie di Bari, puntualiz-
zando se in base ai parametri propri
della funzione a cui è adibito sia in
grado di assicurare ai trattenuti ne-
cessaria assistenza e pieno rispetto
della loro dignità; in caso di constata-
zione di negatività, evidenzi gli inter-
venti necessari per eliminarle». Nelle
motivazioni del ricorso sono stati ri-
chiamati principi della Dichiarazione
universale dei diritti dell’uomo, se-
condo cui nessuno può «essere sotto-
posto a trattamenti (..) inumani o de-
gradanti». La situazione del Cie di Ba-
ri (e non solo di quello) risulta essere
drammatica e destinata a peggiora-
re, dovendo far fronte ai nuovi nume-
rosi sbarchi. Anche se tecnicamente
gli ospiti dei Cie non sono detenuti
(ma la loro condizione è forse ancora
più difficile di chi si trova in galera),
vorremmo ricordare le parole della
Corte Costituzionale, secondo cui
«chi si trova in stato di detenzione,
pur privato della maggior parte della
sua libertà, ne conserva sempre un re-
siduo, che è tanto più prezioso in
quanto costituisce l’ultimo ambito
nel quale può espandersi la sua perso-
nalità individuale» (sentenze n.
349/1993 e n. 526/2000).❖

OSSERVATORIO

Il Tribunale di Bari ordina:
un perito verifichi
le condizioni del Cie

L’escavatoreusato per abbattere unmuro. Bottino: 100 kgd’oro per un valore 3milioni

Escavatore in azione
e città bloccata: adArezzo
un colpoda 100kgd’oro
Furto in una azienda orafa vicino
ad Arezzo congegnato nei mini-
mi dettagli. Per impedire l’arrivo
della polizia dopo il suono dell’al-
larme, i ladri hanno ostruito tutte
le vie di accesso al piccolo paese
con cinque 5 veicoli del Comune.

AREZZO

LuigiManconi, Laura Balbo, Rita Bernardini, Andrea
Billau, AndreaBoraschi, Valentina Brinis, Valentina
Calderone, GiuseppeCivati, SilvioDi Francia,
FrancescoGentiloni, Betti Guetta, PapKhouma,
ErnestoM. Ruffini, Iman Sabbah, Romana Sansa,
Saleh Zaghloul, Tobia Zevi.

P
PARLANDO

DI...

I numeri
diMaroni

Roberto Maroni e l’emergenza-Libia. «L’agenzia delle Nazioni Unite stima in
200.000irifugiatiscappatidallaLibia -haribadito ilministrodell’InternoospitedelTgLa7-
eammassati al confinecon laTunisia, inunazonaapochikmdaiporti diZarzis ediGerba,
da cui sonopartiti 160barconi, poi arrivati a Lampedusa con quasi 9.000 immigrati».
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Se Muammar Gheddafi «lascia il
Paese entro 72 ore, e ferma i bom-
bardamenti, noi non lo perseguire-
mo» per i suoi crimini. Parola di
Mustafa Abdel Jalil, capo del Con-
siglio nazionale provvisorio libi-
co, costituitosi a Bengasi. L’ex mi-
nistro della Giustizia parla dai mi-
crofoni di Al Jazira e rimarca che il
tempo concesso al raìs non sarà
prorogato oltre le 72 ore. Jalil ha
escluso che «siano in corso trattati-
ve dirette con Gheddafi» ed ha
chiarito di aver parlato ora perchè
«è necessario arrivare ad una solu-
zione che eviti ulteriori spargimen-
ti di sangue». Si tratta e si combat-
te in Libia. Mustafa Gheriani, uno
dei portavoce del Consiglio nazio-

nale libico, ha confermato di aver
«ricevuto un contatto da un rap-
presentante di Gheddafi per una
trattativa» sulla sua uscita di sce-
na, offerta che è stata rifiutata.

IL GIALLODELLE TRATTATIVE

La televisione di Stato in mattina-
ta aveva negato categoricamente
qualsiasi approccio segreto con i
rivoltosi. E, dopo che il Consiglio
ha rilanciato con la sua offerta,
fonti governative hanno di nuovo
smentito contatti di qualsivoglia
natura con gli avversari, liquidan-
do le notizie al riguardo come me-
ra «spazzatura», semplici «fando-
nie senza senso». È significativo

tuttavia il fatto che le stesse fonti ab-
biano preteso di restare anonime.
Sul terreno nel frattempo continua-
no a parlare le armi. L'artiglieria ha
martellato Zawiyah, che è anche se-
de di un'importante raffineria di pe-
trolio. I ribelli, che ancora controlla-
no il centro cittadino dice un testi-
mone - un lavoratore del Ghana fug-
gito da Zawiyah -, usano altoparlan-
ti per invitare la popolazione a unir-
si a loro e aiutarli a difendere le loro

posizioni.

BONBARDATA ZAWIYAH

«I ribelli hanno ancora il controllo
e sono nella piazza, ma gli scambi
di fuoco continuano», dice il testi-
mone. «Molti edifici (di Zawiyah)
sono completamente distrutti, fra
cui ospedali. Distrutti anche linee
elettriche e centraline», ha detto
un libico residente all'estero che ha
raccolto la testimonianza di fami-

liari sul posto. «Ci sono 30-40 per-
sone nascoste nelle strade e alcuni
nel cimitero», aggiunge l'uomo.
«La gente non può fuggire, è circon-
data. Tutti quelli in grado di com-
battere lo fanno, inclusi degli ado-
lescenti. Le donne e i bambini inve-
ce vengono nascosti», dice ancora.
Teatro nei giorni scorsi di violenti
combattimenti, Zawiyah è circon-
data dalle forze di Gheddafi, che
stanno stringendola in una morsa.

Foto di Khaled Elfiqi/Epa-Ansa

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

Altalena di voci

www.unita.it

Ultimatumdegli insorti:
Gheddafi lasci entro72ore
Gli insorti lanciano un ultima-
tum a Gheddafi ma il raìs rispon-
de scatenando una controffensi-
va sulle dorsali est ed ovest. In
Libia è sempre più caos armato.
Si combatte e si tratta. La batta-
glia di Ras Lanuf.

Combattimenti con lancio dimissili terra-aria nei pressi del centro petrolifero di Ras Lanuf in Cirenaica

udegiovannangeli@unita.it

p L’offerta I ribelli promettono di nonprocessare il raìs in cambio della sua uscita di scena

p Il Colonnello respinge la trattativa e intensifica la controffensivamilitare a est e ovest

Bengasi rivela una
trattativa ma Tripoli
smentisce seccamente

Mondo
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Un portavoce del regime sostiene
che la città sia tornata sotto il con-
trollo del governo. Una pioggia di
proiettili sta colpendo ogni singolo
edificio», riferisce la Bbc online, ci-
tando un testimone arabo. Secondo
un'altra televisione britannica, Sky
News, che cita testimoni oculari, cir-
ca 50 carri armati starebbero bom-
bardando Zawiyah, e diversi edifici
e moschee sarebbero stati completa-
mente distrutti. L'aviazione di
Gheddafi è tornata a colpire l'hub
petrolifero di Ras Lanuf e i ribelli,
già respinti a est dalla controffensi-
va delle forze lealiste, si trovano in
difficoltà (e rischiano di trovarsi a
breve a corto di carburante). Secon-
do Gulf News, alcune fonti del gover-
no di Bengasi hanno ipotizzato l'in-
vio in Libia di combustibile dall'Ita-
lia. Testimoni sul posto riferiscono
di alte colonne di fumo alzate dai
proiettili scagliati dagli aerei. Un
giornalista dell'Afp ha visto circa 7
km a ovest di Ras Lanuf decine di
combattenti ribelli che correvano
lungo una strada deserta a bordo di
pick-up, camioncini o perfino a pie-
di. Gli insorti hanno riferito che le
truppe governative avevano riversa-
to un diluvio di fuoco sulla zona a
ovest di Ras Lanuf. In precedenza,
un aereo aveva bombardato un'abi-

tazione di due piani vicino alla cit-
tà, sito strategico circa 300 km a
ovest di Bengasi e controllata da ve-
nerdì scorso dagli insorti. Durante
uno dei raid è stata colpita un'area
residenziale, dove un missile ha cen-
trato un'abitazione civile, facendo-
ne crollare la sezione superiore del
muro perimetrale e scavando un
profondo cratere nel terreno. Vio-
lenti combattimenti si susseguono
anche ella vicina Ben Jawad: i feriti
sarebbero decine, secondo le fram-
mentarie notizie che arrivano dal
fronte. Gli insorti affermano o che
le truppe governative hanno scate-
nato «un torrente di fuoco»: è come
«se stanno schiacciando una mo-
sca», racconta all’Afp un combatten-
te anti-Gheddafi. Gli insorti danno
un ultimatum al Colonnello, ma le
forze «lealiste» lanciato una nuova,
massiccia controffensiva: a ovest su
Zawiyah e a est su Ras Lanuf: in Li-
bia a regnare è il caos. Un caos arma-
to.❖

È
stato lanciato tra lunedì e
martedì, su tutti i blog e i
gruppi che si occupano de-
gli avvenimenti in Libia
all’interno e all’esterno

del Paese, il sito ufficiale del governo
provvisorio. Una «finestra ufficiale
per comunicare all'estero» - si dice
esplicitamente nella homepage - con
cui i ribelli di Bengasi cercano di dare
un crisma di autorevolezza al Consi-
glio nazionale della Repubblica nato
sabato scorso nella capitale della Ci-
renaica. Una autorevolezza affidata
alla rappresentazione sul web e sulla
blogosfera. Il sito - www.ntclibya.org
- in inglese e in arabo spiega gli obiet-
tivi - «la liberazione di tutto il territo-
rio libico dal dittatore, con Tripoli ca-
pitale, attraverso elezioni libere e
una nuova Costituzione» - e l’organiz-
zazione che si è dato il movimento na-

to lo scorso 17 febbraio. Il Consiglio,
che si pone come governo di transi-
zione e leadership provvisoria - è
composto da 31 membri in rappre-
sentanza dei consigli locali delle di-
verse città liberate, «da est a ovest e
da nord a sud». Ne fanno parte i per-

sonaggi più in vista, come l’ex mini-
stro della Giustizia Mustafa Moham-
med Abdul Jalil, in qualità di «consi-
gliere» e «presidente del Consiglio»
e tutta una serie di capi tribali. Più
Omar Al Hariri, responsabile milita-
re, l’ex ministro della Pianificazio-
ne Mahmud Gibril e l’ex ambascia-
tore Ali Al Issawi, rispettivamente
responsabile degli Affari esteri e del-
le Relazioni internazionali. Il sito si
pone come scopo anche quello di
fornire un canale per mettersi in
contatto velocemente con il gover-
no di Bengasi e di convogliare il pul-
viscolo di libici immigrati all’estero
e quindi le risorse umane della dia-
spora anti Gheddafi.

«In questo cruciale momento sto-
rico per la Libia - dice nella premes-

sa - abbiamo di fronte solo due solu-
zioni. O raggiungere la libertà an-
dando al passo con l'evoluzione
dell'umanità e del mondo, o restare
incatenati e ridotti in schiavitù sot-
to i piedi del tiranno Muammar
Gheddafi».

DENTRO IL QUARTIER GENERALE

Una telecamera della Cnn è riuscita
ad entrare dentro la palazzina
dell’ex governatorato di Bengasi,
quartier generale del Consiglio na-
zionale, e ad intervistare la portavo-
ce della Coalizione 17 febbraio
Amal Bugaigis - donna, avvocato,
50 anni, inglese abbastanza fluente
e capelli sciolti senza velo - che ieri
ha annunciato al mondo il tentativo
del rais di contrattare un accordo
con i ribelli. Un annuncio che però
non ha trovato spazio nel sito uffi-
ciale del Consiglio, fermo anche per
quanto riguarda la mappa delle zo-
ne «liberate» al 5 marzo, giorno del-
la costituzione del governo provvi-
sorio a Bengasi ma anche data d’ini-
zio della controffensiva lanciata dal
Colonnello sugli insorti che non ap-
pare ancora terminata. Il settore
«news» per ora non dà conto degli
avanzamenti o arretramenti dei
combattenti. Mentre nell’insolita se-
zione «allegiance», letteralmente fe-
deltà ma più precipuamente allean-
ze, sono inserite una serie di vi-
deo-dichiarazioni di appoggio di
imam e capi tribù locali e documen-
ti di assemblee di villaggio.❖

Foto di Weiss Andersen Flemming/Epa-Ansa

RACHELE GONNELLI

EGITTO

Scopi e alleanze
In linea i nomi dei 31
nuovi leader, tra ex
ministri e capi tribali

Mappa e battaglie
Aggiornamenti fermi
al 5 marzo, prima della
controffensiva lealista

NOZZE RIVOLUZIONARIE

Succede a Bengasi come già al

Cairo:celebrato inpiazzaTahrir,

cuore della rivolta anti Ghedda-

fi, il matrimonio tra la giovane

Abeer, il cui zioèmorto inbatta-

glia, e il combattente Faisal.

Il governo transitorio
si presenta sulweb
in cerca di alleanze
Lancio sui blog e sui social network del sito ufficiale degli insorti
È la «finestra sulmondo» del Consiglio nazionale di Bengasi
«Il momento è cruciale, servono velocità e contatti con l’estero»

Il caso

Mustafa Abdel Jalil, presidente del Consiglio nazionale transitorio

rgonnelli@unita.it

InpiazzaTahrir, luogosimbolodel-
larivoluzione,piccoligruppididonneche
manifestavano in occasione della festa
dell’8 marzo, sono stati allontanati dalla
piazza da gruppi di giovani che le hanno
trattate aggressivamente e strappato di
mano icartelli gettandoliper terra. «Sono
molto contrariata. Non èpossibile che al-
ledonne,chehannomoltocontribuitoal-
la riuscita della rivoluzione egiziana, ven-
ganonegati i lorodiritti», hadetto l'exmi-
nistra della famiglia, Moushira Khattab.

Gruppi di uomini
cacciano le donne
da piazza Tahrir

P
PARLANDO

DI...

Università
di Khartoum

L'UniversitàdiKhartoumierihadenunciato leviolenzedelregimelibicocontroicivilie
ha annunciato che ritirerà il dottorato honoris causa conferito al leader libico Muammar
Gheddafi.«IlConsigliodell'UniversitàdiKhartoumhadecisodi ritirareundottoratoonorifico
conferito al colonnelloMuammarGheddafi, in segno di condannadelle violenze sui civili».
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A
llora fu l'asse Bu-
sh-Blair. Oggi cambia-
no i soggetti, Obama e
Cameron, ma resta
l'«Asse della no fly zo-

ne»: l'asse Usa-Gran Bretagna. Mili-
tare, certo, ma anche politica. Ieri
sperimentata in Iraq. Oggi evocata
per la Libia. Può cambiare il quadro
di «legalità» internazionale, ma la
dinamica strategico-militare è pres-
soché identica. La «no fly zone» in
Libia è un'operazione simile a quel-
le istituita dagli anglo-americani
(senza avvallo dell'Onu) nel
1991-92 su due aree territoriali ira-
chene, a sud e a nord, per impedire
ai velivoli di Saddam Hussein di col-
pire dal cielo i miliziani curdi e scii-
ti. Nei confronti dell'Iraq le basi ae-
ree per schierare i caccia destinati
alle missioni di pattugliamento era-
no schierati in Kuwait e Turchia
mentre una «no fly zone» libica do-
vrebbe impiegare necessariamente
le basi in territorio italiano. Soprat-
tutto Sigonella (gestita dall'aviazio-
ne di marina statunitense) che ospi-
ta anche i grandi velivoli teleguida-
ti Global Hawk e la base di Trapani,
sede del 37˚ stormo intercettori
equipaggiato con caccia F-16.

Permettere in moto la possen-
te macchina militare occorrono
mezzi di cui dispongono Usa, Gran
Bretagna e Francia: aerei-spia, ae-
rei-cisterna. In quantità rilevante
perché, quando si parla di pattu-
gliamento dei cieli libici si fa riferi-
mento a quasi due milioni di chilo-
metri quadrati. Se si volesse invece
limitare la «no fly zone» alla Cire-
naica, in questo caso sarebbero suf-
ficienti una ventina di caccia
Typhoon, F-15, F-16, Rafale appog-
giati da alcune cisterne volanti per
rifornirli in volo e prolungare i tem-
pi di volo. Una forza sufficiente a
mantenere costantemente in volo
due pattuglie composte ognuna da
una coppia di velivoli. Il controllo
dello spazio aereo libico e la guida
dei caccia contro eventuali jet libici
in avvicinamento verrebbe effettua-
to dagli aerei radar Awacs della Na-
to o delle forze aeree statunitensi,
britannica e francese. Una missio-
ne più ampia che voglia impedire a
Gheddafi anche i voli sulla Tripoli-
tania richiederebbe invece almeno
una cinquantina di velivoli. Una so-
la portaerei Usa sarebbe in grado di
imporre da sola un totale blocco
dei voli sulla Libia. La realizzazio-
ne di una zona di interdizione al vo-
lo sulla Libia è «perfettamente rea-

Foto di Kim Ludbrook/Epa-Ansa

Mondo

No fly zone sulla Libia
Come ai tempi dell’Iraq
asseWashington-Londra

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

Insorti armati a Ras Lanuf

In caso di via liberaOnu al divieto di sorvolo per fermare i jet di Gheddafi
il pattugliamento dei cieli sarà affidato ad americani e inglesi
Sarannousate le basi in territorio italiano: da Sigonella a Trapani

Lo scenario

ROMA
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«Non èBin Laden

il grande vecchio
della primavera araba»
Lo scrittore iraniano: «Il colonnello tira in ballo
Al Qaedama il progetto jihadista è fallito
Le piazze del Maghreb chiedono lavoro e futuro»

Intervista a Bijan Zarmandili

G
heddafi cita continua-
mente Al Qaeda, agita
lo spauracchio qaedi-
sta, tirando in ballo
Osama Bin Laden co-

me il «grande vecchio» delle rivolte
contro le satrapie mediorientali. In
questa affermazione, in sé tragico-
mica, c’è, sia pure involontariamen-
te, la sottolineatura della morta poli-
tica di Bin Laden e del progetto jiha-
dista». A sostenerlo è Bijan Zarman-
dili, scrittore iraniano, da tempo in
Italia, tra i più acuti analisti del mon-
do arabo e islamico. «Nelle piazze
dei Paesi segnati dalla rivolta, non
hanno bruciato bandiere americane
o israeliane - osserva Zarmandili -
ma i protagonisti di questa
“Primavera araba” hanno rivendica-
to il lavoro, il pane, il futuro. E que-
sta è una vera svolta, direi a prescin-
dere dagli esiti che ciascuna di que-
ste rivolte potrà avere in futuro...È
difficile che Osama Bin Laden e i
suoi accoliti possano egemonizzare
Piazza Tahrir».
Nei suoi ripetuti show mediatici,

MuammarGheddafihasempre tirato

in ballo Al Qaeda....

«Gheddafi dice che Al Qaeda forni-
sce di armi e droga gli insorti libici
per abbattere il suo regime. Questa
affermazione è tragicomica ma tira
in ballo Osama Bin Laden come il
“grande vecchio” delle rivolte con-
tro le satrapie mediorientali. In que-
sta affermazione ho l’impressione
che ci sia, magari involontariamen-
te, la sottolineatura della morte poli-
tica di Bin Laden, del fallimento del
jihadismo e comunque dell’epilogo
di una fase nel mondo arabo e isla-
mico. Questo non significa ovvia-
mente che bisogna smobilitare a li-
vello politico e di intelligence, la lot-
ta contro il terrorismo. Ma quello

che sta avvenendo nel Maghreb, nei
Paesi arabi, è una fase di svolta ri-
spetto a quella dominata dai fattori
religiosi, ideologici, che aveva crea-
to un terreno fertile per l’integrali-
smo religioso su cui aveva contato il
terrorismo jihadista per conquistare

terreno e radicarsi nelle masse ara-
be e islamiche. Quella fase è
finita…».
Siamo dunque dentro a una svolta

epocale…

«Per molti versi sì. Le rivolte nel Ma-
ghreb e nel Vicino Oriente hanno fat-

to emergere per la prima volta, in
modo prepotente e comunque con
estrema chiarezza, le contraddizio-
ni strutturali di queste società.
Hanno chiesto al libertà, la fine del-
la dittatura e della corruzione. E
questa è una vera svolta, direi a
prescindere dagli esiti che ciascu-
na di queste rivolte potrà avere in
futuro. È difficile che Bin Laden e i
suoi accoliti possano egemonizza-
re Piazza Tahrir (la piazza del Cai-
ro divenuta il simbolo della rivolta
egiziana, ndr). E credo peraltro
che sia fuori luogo pretendere, co-
me hanno fatto, ad esempio, Ah-
madinejad e Khamenei, che le ri-
volte arabe siano la versione odier-
na della rivoluzione khomeinista.
Ci sono molti segnali, invece, che
indicano l’inizio di una fase inedi-
ta in quella parte del mondo ara-
bo, caratterizzata dalle contraddi-

zioni di società composite, com-
plesse, difficilmente riducibili alle
esigenze politiche dell’integrali-
smo o del terrorismo jihadista. In
questo senso, Osama Bin Laden è
ormai morto».
L’Occidente ha consapevolezza di

questa svolta di fase?

«Barack Obama l’aveva in qualche
modo adombrata, evocata, al Cai-
ro quando parlò del “Nuovo Ini-
zio” nel dialogo tra l’America e il
mondo islamico.

Ma nel momento in cui quell’in-
vito si è trasformato in una realtà
in grado di mettere in subbuglio
l’intera Regione, l’amministrazio-
ne Usa – come del resto molte can-
cellerie europee – si è mossa con
grande imbarazzo, spesso in ritar-
do, e in questi giorni con la trage-
dia che si sta consumando in Libia,
mostrando, di fatto, una colpevole
indecisione che è il frutto dell’ere-
dità del passato, di contraddizioni
e ambiguità che hanno segnato tut-
ti gli attori di una fase storica che si
sta consumando: penso alle vec-
chie satrapie arabe, ma anche a
molti degli attori europei e occi-
dentali. L’unica novità sono le mas-
se arabe che si sono rivoltate, ri-
vendicando diritti e giustizia. Se
vincono loro, in Egitto, in Tunisia,
nel mondo arabo-islamico, dittato-
ri come Gheddafi sono destinati a
uscire comunque di scena, perché
rappresentanti di un mondo che
non c’è più». ❖

lizzabile» ma non è «priva di rischi»,
oltre a necessitare di ingenti risorse:
è quanto riferiscono gli esperti del
londinese Istituto Internazionale per
gli Studi Strategici (Iiss). «Sono servi-
ti 200 apparecchi da combattimento
per applicare una «no fly zone» in Bo-
snia, che si trova molto più vicina al-
le basi della Nato che non la Libia;
non si vede però come sarebbe possi-
bile senza ridispiegare delle forze
già presenti in altri teatri di operazio-
ne, come l'Afghanistan», spiega Ben
Barry. Va comunque sottolineato
che se la zona di interdizione al volo
negherebbe alle forze di Gheddafi la
superiorità area, tale superiorità non
è stata al momento sfruttata comple-
tamente: «Entrambe le forze in cam-
po sono fiduciose nella vittoria e dan-
no prova di una certa moderazione,
in modo da riguadagnare la fiducia
della popolazione civile»; la «no fly
zone» impedirebbe comunque an-
che ai ribelli di utilizzare arerei od
elicotteri, per esempio eliambulanze
per lo sgombero dei feriti. «Diciamo
le cose come stanno. Una “no fly zo-
ne” inizia con un attacco contro la Li-
bia per distruggere le sue difese ae-
ree”. ha rimarcato nei giorni scorsi il

segretario alla Difesa Usa Robert Ga-
tes una audizione al Congresso. «So-
lo dopo un attacco del genere sareb-
be possibile far volare i nostri aero-
plani sul Paese senza la preoccupa-
zione che i nostri piloti possano esse-
re abbattuti», ha aggiunto.

Perpotercontrollare lo spazio ae-
reo libico - ha specificato il generale
James Mattis, a capo delle truppe
Usa in Medio Oriente - bisognerebbe
eliminare le difese antiaeree del Pae-
se, e condurre quindi delle operazio-
ni militari complesse come la distru-
zione di radar e di batterie di missili.
Ciò richiederebbe «un gran numero
di aerei, che opererebbero dalle basi
Usa nell'Italia meridionale». Per
l'operazione sarebbero necessari an-
che altri aeroporti, soprattutto in
Egitto e Tunisia. E un supporto nava-
le all’altezza: come quello garantito
dalle due Due navi della marina ame-
ricana, la USS Kearsage e la USS Pon-
ce ,e dalla fregata britannica HMS
Westminster, in rotta verso le coste
libiche.❖

La svolta

«Le proteste segnano
una fase nuova rispetto
all’integralismo
su cui contavano
i terroristi di Osama»

BIJAN ZARMANDILI

P
PARLANDO

DI...

Inchiesta
sui crimini

La potenza di fuoco

U.D.G.

69ANNI

Il saggista conoscitore
del mondo arabo e islamico

CALA L’ONDADEI PROFUGHI

Aerei spia e aerei
cisterna dovrebbero
monitorare il Paese

La Cirenaica
Se l’obiettivo fosse
la sola regione
basterebbero 20 caccia

SCRITTOREE SAGGISTA

Chi è

Il numerodi rifugiati chehanno

attraversato la frontiera fra Li-

bia e Tunisia è «considerevol-

mente diminuito». Lo ha detto

l'AltoCommissariodell'Onuper

i rifugiati, Antonio Guterres.

L'inchiestaapertasuglieventualicriminidiguerracommessi inLibiadovrebbeprocede-
reintempirapidi: lohaaffermatoieri ilProcuratoregeneraledellaCortePenaleInternazionale
(Cpi), LuisMorenoOcampo. «Quandoabbiamoaperto l'inchiesta c'eranodei possibili crimini
contro l'umanità, ora c’è un conflitto armato equesto ha cambiato la rapidità dell'inchiesta»,
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L'Unione europea è pronta ad esten-
dere le sanzioni alla Libia e a conge-
lare i suoi fondi di investimento all'
estero, compresi quelli in Italia in
Unicredit e Finmeccanica. L'intesa
politica è stata raggiunta ieri all'
unanimità, con il consenso anche
di Italia e Malta, attraverso una riu-
nione dei funzionari delle rappre-
sentanze diplomatiche degli Stati
membri che hanno consultato le
capitali. Con lo stesso sistema oggi
e domani si punta a mettere nero
su bianco il regolamento attuativo
per far entrare in vigore le nuove
sanzioni già venerdì, quando i ca-
pi di Stato e di Governo europei si
riuniranno a Bruxelles.

La decisione, attesa nella matti-
nata di ieri, è stata ritardata al pri-
mo pomeriggio per rispondere al-
le preoccupazioni espresse dei rap-
presentanti maltesi sulle conse-
guenze per le imprese europee.

PREOCCUPAZIONIMALTESI

Anche nel piccolo Paese Mediterra-
neo infatti in questi anni sono arri-
vati un mucchio di soldi da Tripoli
e le necessità diplomatiche del
Continente hanno creato il panico
tra imprenditori e uomini d'affari.
Alla fine, hanno riferito fonti diplo-
matiche, è stato trovato un accor-
do individuando un meccanismo
per «evitare gli effetti indesiderati

delle sanzioni sulle imprese euro-
pee».

Le nuove misure si aggiungono a
quelle scattate giovedì scorso, in cui
è stato deciso l'embargo alla fornitu-
ra di armi ed equipaggiamenti an-
ti-sommossa alla Libia, il divieto di
concessione di visti per l'Ue e il bloc-
co dei beni per Gheddafi e altre 25
persone del suo entourage.

Questa volta invece l'Unione euro-
pea punta a colpire il cuore degli in-

teressi economici del regime, e cioè
i ricchissimi fondi sovrani con cui le
autorità di Tripoli gestiscono i pro-
venti legati al petrolio.

Si tratta degli investimenti del Lia
(Libyan Investment Authority), un
fondo sovrano da 70 miliardi di dol-
lari attivo anche in Italia, della Ban-
ca centrale libica, e di altri fondi co-
me il Libyan investment african por-
tfolio, Libyan housing infrastructu-
re board. Ieri il portavoce del colos-

so italiano Unicredit, il più grande
gruppo bancario d'Europa, ha fatto
sapere che «se questo fosse confer-
mato i diritti di voto degli azionisti
libici verrebbero congelati».

Gli uomini del colonnello Ghed-
dafi sono arrivati a possedere il
7,5% del capitale di Unicredit, divi-
so tra il quasi 5% della Banca centra-
le libica, per un valore di un miliar-
do e 700 milioni di euro, e il 2,59%
del Lia, pari a circa 890 milioni di

Foto di Ciro Fusco/Epa-Ansa

MARCO MONGIELLO

Le nuovemisure

L’Europa estende le sanzioni
Nelmirino i fondi sovrani
La Ue è d’accordo ad inasprire
le sanzioni congelando anche i
fondi sovrani libici. Ieri a Bru-
xelles è stata raggiunta l’intesa
politica in vista del summit di
venerdì. Favorevole anche l’Ita-
lia.

Identificazione nel campodell’Unhcr a Ras Jdir, sulla frontiera con la Tunisia, dove finora sono arrivati 200mila rifugiati dalla Libia

BRUXELLES
marcomongiello@gmail.com

p Raggiunta l’intesa politica in vista del summit di venerdì. Favorevole anche l’Italia

p Unicredit: se questo fosse confermato i diritti di voto degli azionisti libici verrebbero congelati

Si aggiungono al
blocco dei beni del raìs
e del suo entourage
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Il blogger libico: «Gheddafi sta attuando
una repressione terribile a Tripoli. Chiediamo
la libertà, non vogliamo avere più paura»

L’intervista
euro. Inoltre nel consiglio di ammi-
nistrazione del gruppo italiano sie-
de come vicepresidente il numero
uno dell'istituto centrale libico, Fa-
raht Omar Bangdara, che è anche
consigliere di amministrazione del
Lia. I petrodollari di Gheddafi sono
anche presenti nel capitale di
Finmeccanica con il 2%, Eni e nel
7,5% della Juventus. Tra gli investi-
menti europei più significativi ci so-
no quelli della casa editrice britanni-
ca Pearson, tra le più grandi del
mondo, che possiede le celebri edi-
zioni «Penguin», il blasonato quoti-
diano economico «Financial Times»
e il settimanale «Economist». In

Francia sono presenti soldi libici in
Alcatel, Bnp Paribas e Edf e in Ger-
mania nella Siemens. Numerosi an-
che gli investimenti negli Stati Uniti
che hanno già deciso nei giorni scor-
si il congelamento dei fondi sovra-
ni. Le misure dovrebbero «bloccare
la disponibilità su queste quote e
l'esercizio di qualunque diritto», ha
spiegato Giorgio Sacerdoti, profes-
sore di diritto internazionale all'Uni-
versità Bocconi di Milano, secondo
cui «tutto questo serve ad impedire
che il colonnello Gheddafi possa di-
sporre di questi beni».

In ogni caso, ha spiegato, sulle im-
prese «non c'è un impatto perché un
azionista di per sé non ha ruoli nell'
operatività e nella gestione dell'
azienda», ma il risultato è che «nes-
suno potrà più avere la tentazione
di smobilitare l'investimento» per
cercare di incassare il controvalore
delle quote.❖

«Basta con il dittatore

È stata questa lamolla
della nostra ribellione»

V
edo che il tuo gruppo se-

gue da vicino gli avveni-

menti in Libia e anche in

Tunisia. Tu sei tunisino?

«No, sono libico. Il mio
nome è Atwair Azwam vengo da
Khoms, 100 km a est di Tripoli e a
soli 60 km a ovest di Misurata. Ora
mi sto spostando a Malta, restando
però in contatto con molti, ragazzi,
adulti, donne e uomini, che sono ri-
masti in Libia».
Puoi raccontarmi come è scoppiata la

ribellione?Qual è stata lamolla?

«In Libia ci aspettavamo questo ven-
to di rivolta, da molto tempo. Ghed-
dafi è un dittatore sanguinario. Nel
tentativo di sottomettere di nuovo il
popolo libico ci sta infliggendo enor-
mi sofferenze. E anche in passato ha
appeso i cadaveri degli studenti che
protestavano nelle strade per spaven-
tare la gente che avrebbe potuto ap-
poggiarli. Quando suo figlio Saif è di-
ventato adulto e ha cominciare a par-
lare di riforme, abbiamo detto “ok la-
sciamogli una possibilità”. Poi per an-
ni nulla è accaduto. Era solo un gioco

di potere con suo padre. Dopo la ri-
volta tunisina, prima ancora rivolta
egiziana, abbiamo deciso di organiz-
zare il nostro 17Feb. Era molto diffi-
cile perché in Libia non esistevano
partiti politici a cui appoggiarsi, a dif-
ferenza che in Egitto e in Tunisia».
Cosa rimproverate a Gheddafi?

«Gheddafi e i suoi figli stanno facen-
do l’immaginabile e anche il non im-
maginabile per riprendere il control-
lo del Paese. Terrore dappertutto, ra-
pimenti, uccisioni, comprano le per-
sone perché stiano dalla loro parte.
Carri armati ovunque, polizia in ogni
angolo di strada, non si può nemme-
no parlare ai media. Sta mettendo in
atto una repressione terribile a Tripo-
li.».
Il Colonello hadato la colpa adAlQae-

daeancheimediainternazionaliparla-

nodellapresenzadisalafitinellemani-

festazioni.

«Sia chiara una cosa, tutti sono d'ac-
cordo sul no a qualsiasi Stato estremi-
sta islamico. Il popolo libico è musul-
mano e ci sono anche musulmani più
rigidi, senza dubbio, ma è gente paci-
fica in cerca di libertà e di buon rap-
porto, fecondo, con il resto del mon-
do, e ancor più con l'Italia. Non c’en-

tra niente Al Qaeda. I salafiti sono
una parte della nostra società, è
normale che ce ne siano a Tripoli.
Ma il loro numero è tale che, state
certi, non controlleranno la Libia
del dopo Gheddafi. La Libia è al
99% sunnita e segue la dottrina
dell’imam Malik. I suoi insegna-
menti sono alla base di tutte le scuo-
le islamiche».
Come vorreste la Libia del futuro?

Con quale forma di Stato? Qualcosa

disimileadunaLoyaJirgaafghanao

ad un regime parlamentare di tipo

occidentale?

«Ciò che vogliamo per il futuro è
molto semplice: è la libertà, cioè
non avere più paura. Va bene qual-
siasi sistema democratico, ma cer-
to una Loya Jirga non è nel nostro
stile, nella nostra tradizione, e poi
abbiamo bisogno di un sistema mo-
derno».

L’Occidente cerca nuovi referenti,

persone affidabili e riconosciute dal

popolo che amministrino il petrolio.

«La Libia è piena di persone così,
ma molti hanno lasciato il Paese a
causa di Gheddafi. Sono sicuro che
siano pronti a tornare per sostene-
re la rivoluzione e assumere respon-
sabilità difficili come quella di gesti-
re il petrolio».
Cosa pensi del governo italiano?

«Silvio Berlusconi non è un bene
per l'Italia. Abbiamo bisogno di aiu-
to e di un buon rapporto con il go-
verno italiano ma non com’ è stato
con Gheddafi. Il popolo libico non
accetterà mai una simile relazione.
Abbiamo bisogno di una relazione
tra Stati, non di interessi personali
tra potenti».❖

BARROSO CONTRO IL RAÌS

RACHELE GONNELLI

La rete

«Un regime che spara sul suo

stesso popolo non può avere

unpostonella famigliadellena-

zioni»: lohadettoieri ilpresiden-

te della Commissione Ue, Josè

Manuel Barroso.
«VengodaKhoms a soli
60 chilometri
daMisurata, orami sposto
aMaltama resto
in contatto con gli altri»

rgonnelli@unita.it

P
PARLANDO

DI...

Amnesty
International

AmnestyInternationalhasollecitato leautoritàegizianeadavviareun'indaginesulle
immagini, registrateinunobitorio,chemostranoicorpididecinedidetenutidellaprigione
di Al-Fayoum, un centinaio di chilometri a sud-ovest del Cairo, alcuni dei quali apparente-
mente torturati prima di essere uccisi. Le immagini sono state girate l’8 febbraio scorso.
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Due morti in venti giorni, un mor-
to all’anno negli ultimi tre anni e
qualche ferito grave. L’ultima vit-
tima del lavoro nei cantieri navali
Fincantieri si chiama Giuseppe
Fazio, 34 anni, siciliano. Un ca-
mion rimorchio in manovra da-
vanti alla mensa del sito di Porto
Marghera, Venezia, l’ha schiaccia-
to lunedì pomeriggio. Ieri il deces-
so. Per lui i colleghi hanno incro-
ciato le braccia per tutto il giorno,
e lo sciopero riprenderà oggi per
un’ora in tutti i cantieri del colos-
so dei mari guidato da Giuseppe
Bono.

SELVADI APPALTI

La morte del 34enne ha riaperto
le polemiche sulla disorganizza-
zione negli immensi cantieri del
gruppo in mano pubblica, soprat-
tutto per quel che riguarda la ge-
stione dei dipendenti delle azien-
de che lavorano in appalto: «Una
selva», dice Thomas Casotto, se-
gretario Fiom-Cgil a Gorizia. Tan-
to per avere un’idea, a Monfalco-
ne, storico cantiere della provin-
cia friulana, «quando la produzio-
ne è al massimo le ditte satellite
possono arrivare fino a 500». Per
una di queste, la Tecno Impianti
Service (Tis), lavorava Ismail
Mia, 22 anni di origine bengale-
se, morto il 21 febbraio precipi-
tando da un ponteggio.

Anche in quell’occasione, scio-
pero, fiaccolata e polemiche: «Il
modello organizzativo adottato
da Fincantieri - scrivono Fiom,
Fim e Uilm - va urgentemente ri-
messo in discussione, perché non
migliora l’efficienza produttiva,

fa aumentare la confusione all’in-
terno del cantiere e, soprattutto,
scarica sui lavoratori i rischi gene-
rati da una disordinata rincorsa al-
la competitività, alla produttività e
al profitto». A questo proposito,
«verrà richiesto un incontro urgen-

te a livello nazionale per riaprire la
questione sicurezza e per attivare
tempestivamente ogni possibile so-
luzione per mettere in sicurezza
tutti i cantieri». L’appello era stato
lanciato lo scorso dicembre, dopo
l’incidente che ha gravemente feri-

to alle gambe un operaio di Monfal-
cone e nell’agosto del 2010, quan-
do Franco Devoto, 68enne di La
Spezia, è morto dopo una caduta
nel cantiere di Sestri Ponente, Ge-
nova. Nonostante l’età, il 68enne
lavorava per una ditta di elettrotec-
nica spezzina, appaltatrice della
Fincantieri.

«Hanno perso il controllo degli
appalti nei loro cantieri», commen-
ta il coordinatore nazionale del
gruppo navale per le tute blu di
Corso Italia, Alessandro Pagano.
«Operai di diverse ditte lavorano
fianco a fianco senza che ci sia qual-
cuno che li coordini». E così «i ritmi
di lavoro e la confusione si trasfor-
mano in un mix letale». Anche
«l’amministrazione comunale ritie-
ne fondamentale intervenire sulla
sicurezza», dice Giorgio Orsoni,
sindaco di Venezia.

Dalla Laguna al Friuli Venezia
Giulia: ieri il lavoro ha fatto un’al-
tra vittima. Si chiama Roberto Pil-
lon, aveva 52 anni, era originario

di Roncade, Treviso, ma risiede-
va a Fontanafredda, Pordenone.
Lavorava per la Cimolai, una dit-
ta nota a livello internazionale
per aver costruito tra le altre cose
la copertura dello stadio olimpi-
co di Atene. L’operaio è morto a
Roveredo, travolto da due pannel-

li di acciaio del peso di alcune ton-
nellate che gli sono caduti addos-
so e lo hanno schiacciato contro
un armadietto. Per liberarlo, i vi-
gili del fuoco hanno dovuto usare
un carroponte della stessa azien-
da. Anche per lui oggi i colleghi si
asterranno dal lavoro: la Fiom,
unico sindacato presente nella Ci-
molai ha proclamato una giorna-
ta di sciopero con assemblea.❖

Foto di Andrea Merola/Ansa

GIUSEPPE VESPO

g.vespo@gmail.com

BONANNI E LE BANCHE Giorgio Orsoni

www.unita.it

Fincantieri, un altromorto
PortoMarghera si ferma
Sciopero di otto ore ieri e di
una oggi: il gruppo Fincantieri
si ferma per le vittime nei suoi
cantieri. Ieri l’ultimo operai uc-
ciso a Porto Marghera. Polemi-
che sulla sicurezza. Un morto
anche in un’azienda friulana.

PortoMarghera unaltro capitolo dellemorti sul lavoro alla Fincantieri

MILANO

p I sindacatipuntano il dito contro il sistemadegli appalti nei cantieri del colosso navale

pAltra vittimadel lavoro a Pordenone: un operaio schiacciato da duepannelli d’acciaio

C’è il rischio di un cartello tra le

banche in materia di ritiro del

contanteallosportello.Lodiceil

segretario Cisl, Raffaele Bonan-

ni, che chiede un intervento di

governo, Bankitalia e Antitrust

Il sindaco di Venezia
chiede maggiore
sicurezza nei cantieri
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Un decreto «molto pericoloso», che
potrebbe avere un impatto «deva-
stante» sul sistema fiscale e di welfa-
re, rischiando di «creare due Italie,
una di serie A e l’altra di serie B».
Non usa toni leggeri Marco Causi,
parlamentare Pd, commentando l’ul-
timo decreto legislativo sul federali-
smo, quello relativo alle Regioni. Per
il Pd, che ieri ha presentato le sue pro-
poste in merito (oltre a Causi, anche
Walter Vitali, Francesco Boccia e il re-
sponsabile enti locali del partito Da-
vide Zoggia), quel testo è da modifi-
care radicalmente. Ma il partito di
Bersani non si chiama fuori. «Se il de-
creto verrà migliorato accogliendo le
nostre proposte: non avremo nessu-
na paura a sostenerlo», dichiara
esplicitamente Zoggia. Come dire: la
partita del federalismo non è finita
con il voto contrario al fisco comuna-
le. Può riaprirsi oggi se le storture
vengono riaddrizzate. Anzi, per i par-
lamentari Democratici le correzioni
potrebbero rimediare anche ai danni
provocati dall’ultimo decreto. L’aper-
tura di Zoggia non è affatto seconda-
ria dal punto di vista politico. Poco
dopo, infatti, Umbero Bossi apre al
dialogo. «Proposte Pd? Vediamo, le
studieremo», dichiara il Senatur.

PROPOSTE

Secondo il Pd «il testo non tiene con-
to né dei livelli essenziali delle presta-
zioni erogate dalla Regioni, né del le-
game tra questi e i fabbisogni stan-
dard. È un buco nero che non consen-
te di arrivare alla definizione di costi
standard», spiegano i parlamentari.
Sembrano questioni di lana caprina:
in realtà toccano la carne e il sangue
dei cittadini. Le Regioni, infatti, gesti-
scono sia la sanità, sia welfare, tra-
sporti e istruzione. Questo pezzo di
federalismo «è quasi più importante
di quello comunale», continua Cau-
si. Per questo il Pd è pronto ad entra-
re nel merito, e propone 12 proposte
di modifica. «Non rinuncerò fino all'
ultimo momento utile ad arrivare a
una relazione congiunta - assicura
Boccia, relatore del testo - perché si-

gnificherebbe aver smontato e ri-
montato il decreto». Prima di tutto -
aggiunge Vitali - bisogna completar-
lo perché il decreto si occupa solo di
sanità, ma non dice nulla degli altri
settori del welfare, dalle politiche so-
ciali, all'istruzione, al diritto allo stu-
dio. Il Pd invita poi a definire con pre-
cisione i livelli essenziali di prestazio-
ne. «È sconcertante che il Copaff do-
po due anni di lavoro non li abbia an-
cora stimati. È una grave inadem-
pienza del governo e dei suoi organi-
smi tecnici», attacca Causi. La parte
che desta maggiori preoccupazioni e
quella che prevede il riordino del si-
stema fiscale. Per il Pd è assoluta-
mente da rivedere l'intervento sull'Ir-
pef, «che viene regionalizzata- dice
ancora Causi- con il rischio che i citta-
dini siano trattati in modo diverso da
Regione a Regione», con l’effetto ne-
gativo di una complicazione folle per
i sostituti d’imposta.

«In base al testo - si legge nel docu-
mento - l'addizionale regionale inter-
viene sulla struttura dell'Irpef con un'
incidenza molto più negativa in futu-
ro» quando vi sarà «il potenziale au-
mento dell'addizionale fino al 4 per
cento». Quanto all'Irap, il potere alle
Regioni di manovrarla, aprirà la stra-
da «a una pericolosa concorrenza»
che peraltro non avrà effetti benefici
sulla leva competitiva. «C’è molto da
rivedere - dichiara Boccia - Ora di-
pende dal governo». E Zoggia chio-
sa: «L'astensione non è più un'ipotesi
in campo. Ora siamo nella carne viva
del federalismo, il Pd dirà un sì o un
no».❖

Nuovi assunti e relazioni indu-
striali: Marcegaglia strappa coi sin-
dacati. Dopo l’accordo nello stabili-
mento di Casalmaggiore, Cremona,
sottoscritto unitariamente daIle Rsu
aziendali, ieri nella fabbrica di Loma-
gna, in provincia di Lecco, i sindaca-
ti si sono divisi di fronte alla propo-
sta di accordo sul salario d’ingresso
dei nuovi assunti. La partita si gioca,
fabbrica dopo fabbrica, sulle circa
duecento assunzioni promesse dal
gruppo della presidente di Confindu-
stria. Marcegaglia vuole pagare gli
apprendisti con uno stipendio ridot-
to. Per farlo, denuncia la Fiom, il
gruppo va avanti sulla strada del con-
fronto diretto con le Rsu, senza ri-
spettare gli accordi definiti a livello
nazionale. «Questa mattina (ieri,
ndr) - dice Mirco Rota, segretario ge-
nerale della Fiom Cgil Lombardia - i
rappresentanti dell’azienda hanno
incontrato i delegati delle Rsu di Lo-
magna e hanno chiesto loro di firma-
re un documento che prevede l’as-
sunzione di nuovi apprendisti a sti-
pendio ridotto. Le Rsu della Fim Cisl
e della Uilm Uil hanno firmato men-
tre quella della Fiom Cgil si è rifiuta-
ta di sottoscrivere il documento». Se-
condo il sindacalista il comporta-
mento del gruppo «è stato a dir poco
vergognoso perché non aveva mai
parlato dell’eventualità di assunzio-
ne degli apprendisti in questo stabili-
mento». Il 15 marzo, data dell'incon-
tro con l'azienda sulle linee guida, la
Fiom Cgil - si legge in una nota - farà
il punto della situazione valutando
le future azioni sindacali.❖

P

Federalismo regionale
Pd: ecco comeva cambiato
E la Lega apre al dialogo

BIANCA DI GIOVANNI

Marcegaglia
divide leRsu
per fare l’accordo
separato

ALL SHARE

22.972
+0,85%

FTSEMIB

22.353
+0,94%

Affari

PIRELLI

Torna in utile
Pirelli chiude il 2010conunutile

nettoconsolidatodi4,2milionidieuro

nonostante l'impatto negativo di

223,8milionidellaseparazionediPirel-

li Ree la cessionediPirelli Broadband

EOLICO

Impianto
Leitwind, specializzata in eolico

delgruppoaltoatesinoLeitnerTechno-

logies (leader mondiale nei sistemi di

trasporto a fune), crea un generatore

LTW 101 da 3 megawatt, installato in

Olanda. Investimentodi10mlndieuro.

AUTOGRILL

Risultati
Autogrill ha perso il 5%in Borsa

dopoirisultati2010,chiusoconunuti-

lenettodi103,4milioni.Nel2011Auto-

grill prevede ricavi consolidati com-

presi tra 5,8 e5,9miliardi eun risulta-

to lordo tra 610 e 640milioni.

Quel testo è pericolosissimo, per-
ché potrebbe dividere l’Italia in
due. È l’attacco dei Democratici,
che avanzano 12 proposte. Bos-
si: discutiamone. Zoggia (Pd):
siamo entrati nel vivo, non c’è
spazio per astensioni, o sì o no.

ROMA
bdigiovanni@unita.it

ESPRESSO

Più profitti
Il GruppoL'Espressohachiuso il

2010conricaviconsolidatia885milio-

ni e un risultato netto a 50,1 milioni

(5,8milionidel2009). Ilnumerodeidi-

pendenti è calato di 327 unità a 2789.

ACEA AI PRIVATI

Moratoria
Sulla vendita del 20% di Acea,

che farebbe scendere il Comune al

30%,abbiamodecisounasortadimo-

ratoria in attesa del referendum». Lo

hadetto il sindacodiRoma,Alemanno

SEA

Più passeggeri
Sea, la società che gestisce gli

scalidiLinateeMalpensa,haregistra-

tonel 2010unutile netto consolidato

di 63,1 milioni di euro (+14,7%). Au-

mento del 5,3% a 27 milioni dei pas-

seggeri negli aeroporti milanesi

PARLANDO

DI...

Consiglio
Rcs

ClaudioDeConto si èdimessodal consigliodi amministrazionediRcsMediaGroup.
DeContoerastatoelettonella listadimaggioranzaall'assembleadel2009inquotaaPirelli
ed era anchemembro del comitato esecutivo. Nella prossima riunione del Cda, prevista
per il 22marzo , in rappresentanza di Pirelli entrerà VittorioMalacalza.

EURO/DOLLARO: 1,3905
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Togliere a chi specula per dare a
chi ne ha bisogno. A scoccare una
freccia contro l'ingiustizia della fi-
nanza globale sono stati gli eurode-
putati, che ieri a Strasburgo hanno
approvato a larga maggioranza la
richiesta per una tassa sulle transa-
zioni finanziarie, ribattezzata Ro-
bin Hood Tax.

Anche se la risoluzione è un invi-
to non vincolante a Commissione
Ue e Stati membri, si tratta di una
vittoria significativa degli europar-
lamentari progressisti, che sono
riusciti ad inserire un emendamen-
to per chiedere all'Ue di andare
avanti da sola, nel caso in cui la
nuova tassa non venisse adottata a
livello globale. Si tratta del risulta-
to di una campagna d'opinione a
livello europeo a cui ha aderito an-
che L'Unità. La tassa sulle transa-
zioni finanziarie (FTT) è una ver-
sione aggiornata di quella teorizza-
ta dal premio Nobel per l'econo-
mia James Tobin negli anni '70, e

prevede un'aliquota compresa tra
lo 0,01% e lo 0,05% su ogni transa-
zione sui mercati finanziari supe-
riore ad un certo valore. Il voto “è
un fatto storico e il frutto dell’ini-
ziativa dei Socialisti e Democratici
in Europa”, ha commentato il lea-
der della delegazione Pd, David
Sassoli. Si tratta di un'imposta
“che non grava sui cittadini, consu-
matori e correntisti, ma sulle socie-
tà finanziarie”, ha spiegato, che
“consentirà di avere a 200-300 mi-

liardi di euro all’anno da investire in
lavoro e sviluppo” e di “far parteci-
pare con solidarietà la finanza al su-
peramento di una crisi che proprio
la finanza ha provocato”.

Alcuni liberali e conservatori si
sono opposti all'introduzione della
tassa nella sola Europa per il timore
di dirottare altrove i flussi finanzia-
ri. Secondo gli eurodeputati pro-
gressisti invece questo potrebbe es-
sere anche un vantaggio per l'Unio-
ne europea, che si libererebbe così
della transazioni speculative e mi-
gliorerebbe l'efficienza del merca-
to. L'eurodeputato Pd Leonardo Do-
minici ha ricordato che “il risultato
raggiunto è solo una tappa” e la mo-
bilitazione deve continuare
“affinché l'FTT sia finalmente ope-
rativa e siano abbattute le disegua-
glianze create dalla crisi”. Ora, ha
spiegato, era “il momento di un se-
gnale chiaro alla Commissione e al
Consiglio e questo segnale è arriva-

to”. L'europarlamentare socialista
greca, Anni Podimata, relatrice sul-
la risoluzione che riguardava gli
strumenti di finanziamento innova-
tivi, ha affermato che “i cittadini so-
no stati colpiti duramente dalla cri-

si finanziaria e sono di fronte ad
una disoccupazione crescente”,
mentre ancora oggi “il settore fi-
nanziario resta largamente esente
dalla tassazione e quest'anno ha
goduto di profitti e bonus ai livelli
precedenti alla crisi”. La decisione
di Strasburgo è “una grande noti-
zia”, ha commentato la responsa-
bile dell'ufficio europeo dell'Ong

Oxfam, Elise Ford, “l'Ue da sola po-
trebbe raccogliere decine di miliar-
di di euro per aiutare i milioni di
persone finiti in povertà a causa
dell'avidità dei banchieri”. Nel te-
sto approvato si chiede anche di
varare gli Eurobond, per finanzia-
re gli investimenti che rilancereb-
bero la crescita, di ridurre l'evasio-
ne e la frode fiscale e di considera-
re l'introduzione di una Carbon
Tax, per tassare le emissioni di
Co2. Ora, per vincere le resistenze
della Commissione, sarà cruciale
la riunione dei capi di Stato e di
Governo dell'Ue di venerdì.❖

Foto di Christophe Karaba/Ansa

MARCO MONGIELLO

Il giorno 8 Marzo è mancato
all'affetto dei suoi cari

GLAUCO CREMASCHI

Ne danno il triste annuncio la
moglie Maria Pia i figli Marina,

Giorgio con Laura, le nipoti Giulia,
Rosa, Marta e i parenti tutti.

La camera ardente sarà allestita
domani 10 marzo dalle ore 10.00
alle ore 13.00 presso la camera

mortuaria dell'Ospedale Malpighi.

I funerali si svolgeranno alle ore
14.00 presso la sala del Phanteon
(entrata cimitero della Certosa lato

Chiesa ) via della Certosa 18.

PORTOTORRES

La soddisfazione del pd

Il parlamento europeodice «sì»
alla tassa sulle transazioni finanziarie

La FTT prevede un’aliquota tra
lo 0,01 e lo 0,05% su ogni tran-
sazione finanziaria rilevante e
potrebbe garantire un introito
tra i 200 e i 300 miliardi di euro
l’anno, da destinare a investi-
menti e aiuti sociali.

Il Parlamento europeo di Strasburgo contro gli speculatori finanziari

BRUXELLES

p Robin Hood Tax Vittoria dei progressisti a Strasburgo: ora colpire gli speculatori

p Il testo non è vincolante,ma rappresenta un successo per l’opinione pubblica europea

Progettoper la chimica verde

annunciato al Ministero dello

Sviluppo per Porto Torres, a

Sassari, realizzatodaPolimeri

Europa (Eni) e Novamont. Po-

sitivo il giudizio della Cgil.

«Una decisione storica,
adesso continuare
la battaglia»
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Le lettere d’amore di Syd Barrett - il
«Crazy Diamond» («diamante paz-
zo: così lo definirono i Pink Floyd nel
loro disco a lui dedicato, Wish You
Were Here del 1974, ndr) - rivelano
per la prima volta un giovane roman-
tico e amante del divertimento che
nulla aveva a che vedere con il tossi-
codipendente inaffidabile e allucina-
to che sarebbe poi diventato. Le lette-
re saranno mostrate al pubblico in oc-
casione di una mostra sulla vita di
Syd Barrett che verrà inaugurata a
Londra il 18 marzo. Scritte tra i 15 e i
18 anni di età a Libby Chisden, sua
ragazza all’epoca, mostrano il lato
più tenero della rockstar morta cin-
que anni fa, all’eta’ di 60 anni, di can-
cro al pancreas.

La signora Chisden, oggi sessanta-
cinquenne, raggiunta telefonicamen-
te nella sua casa nel West Sussex, ha
ricordato che conobbe Syd, il cui ve-
ro nome era Roger, quando entram-

bi avevano 15 anni. «Ci siamo cono-
sciuti dinanzi ad un piscina a Cambrid-
ge. Ero in compagnia di Dave Gilmour
(anch’egli membro dei Pink Floyd) e
di alcuni amici. All’epoca facevo parte
delle “Giovani esploratrici” e lui fu il
mio primo ragazzo. Era molto bello.
Se chiudo gli occhi e immagino Syd
Barrett prima di tutti i suoi guai e soffe-
renze, lo vede ridere di cuore come era
solito fare perché aveva la capacità di
vedere sempre il lato divertente delle
cose», ci ha detto.

Un’immagine che fa a pugni con
quella della maggior parte delle perso-

ne. Pur essendo tra i fondatori dei Pink
Floyd, ha inciso solamente due album
con il gruppo sul finire degli anni ’60.
Subito dopo la band lo cacciò per il suo
comportamento sempre più impreve-
dibile e folle. I Pink Floyd divennero
una delle band più famose del mondo
e vendettero in tutto il pianeta oltre
200 milioni di album. L’album del
1973, The Dark Side of the Moon, rima-
se in classifica negli Stati Uniti per 741
settimane consecutive stabilendo un

record. Questo straordinario successo
non fu condiviso da Barrett ricacciato
nelle tenebre dell’anonimato dalla ma-
lattia mentale.

Ma le lettere d’amore a Libby Chi-
sden mostrano un lato divertente del
giovane Syd, rappresentano uno
sguardo nella vita di Barrett prima che
la malattia si impadronisse di lui. «Sta-
mattina mi sono inciso il tuo nome sul-
la gamba perché sono pazzo di te - un
folle, ardente desiderio di te che non
mi ha portato nulla di buono perché
ho sbattuto contro un passante e sono
finito faccia a terra». In un’altra lettera
leggiamo: «prima di conoscerti, cara,
non sapevo quanto può essere dolce
una ragazza, ma ora ogni altra ragaz-
za può andare al diavolo perché tu sei
la più carina, la più stupenda, la più
attraente ragazza mai venuta al mon-
do».

La signora Chisden ha dichiarato di
aver conservato le lettere in una cartel-
lina con la copertina nera fin quando
le hanno detto che avevano un valore
enorme. Si dice che la raccolta di oltre
60 lettere valga circa 100.000 sterline.
«Stranamente molte delle lettere non
le ho nemmeno lette perché mi interes-
sava solo quando scriveva “ti amo” e
trascuravo il resto. Le altre frasi le sal-
tavo - ‘oh quante parole inutili!’, dice-
vo tra me e me».

La signora Chisden ha descritto i

La vicenda della «cacciata» di

Syd Barrett dai Pink Floyd è una

delle più controverse della storia del

rock: sì, perché Syd non solo era il lea-

der,maanche ilgeniodellaband,quel-

lodelprorompente impulsooriginario.

Alla base della rottura la progressiva

«alienazione»- follia, secondoaltri -del

chitarrista,cheportòprimaall’affianca-

mento di David Gilmour e poi, nel ‘68,

all’allontanamento di Barrett. Raccon-

ta il produttore Joe Boyd: «Nel suo

sguardononc'eraun singolobattito di

cigliaounaccennodivitalità... comese

nonci fossenessunoincasa».Sulpalco

oramaieradiventatounaspeciedialie-

no. Si è parlato di schizofrenia o di di-

sturbobipolare,ecomunquedell’effet-

to devastante dell’uso massiccio

dell’Lsd. La situazione peggiorò, fino a

quando, durante una serie di concerti,

un membro del gruppo chiese: «Non

dobbiamo passare a prendere Syd?».

Qualcunaltrorispose:«Machiseneim-

porta.Andiamo».Nondimeno,insegui-

to alcuni dei Pink Floyd collaborarono

conBarrett nella realizzazionedei suoi

duealbumsolistiea luidedicarono l’al-

bum «Wish YouWere Here», del ‘74.

LONDRA

La storia

La fidanzata

www.unita.it

Le lettere d’amore di Syd Barrett
Il riscatto del diamante pazzo
Nel 1970 Syd Barrett abbando-
nò i Pink Floyd. Alla IG Gallery
di Londra, dal 18 marzo al 20
aprile, saranno in mostra le let-
tere d’amore indirizzate da
Syd a Libby Chisden e alcuni
suoi dipinti.

PAUL BIGNELL

Pazzo, drogato, genio...
così fu cacciato dalla band

Volo solo SydBarrett nel ‘70 Dagli archviUnodei quadri realizzati da Syd negli anni settanta

p Il caso Emerge per la prima volta la corrispondenza dell’ex Pink Floyd con la sua ragazza degli anni ‘60

p Rivelazioni Il materiale verràmostrato nell’ambito di unamostra dedicata almusicista che si aprirà a Londra

ICONEROCK

«Nemmeno le avevo
lette: guardavo solo
dove scriveva ‘ti amo’»

Culture
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P
rovateci ancora neo-
cons? No, non possono
più riprovarci, dopo i
guai che hanno combina-
to. Sicché, come scrive

Massimo Gaggi sul Corsera da New
York, i vecchi arnesi della guerra
ideologica di Bush jr., sussurrano,
ma non gridano, sui fatti libici. Da
un lato vorrebbero tornare alla cari-
ca con la ferocia di ieri. Tipo: «Visto
che occorre intervenire a difesa del-
la libertà, anche in posti come la Li-
bia?». Dall’altro, scornati, ci vanno
cauti: «Ma gli americani non voglio-
no più spese né avventure, specie do-
po certi errori di Bush...». E chi sono
i vecchi arnesi? Eccoli, do you re-
member? Kagan, Rumsfield, Wol-
fowitz, Pipes. E poi Bill Kristoll, Pe-
ter Beinart. Tutti quelli per i quali si
sdilinquivano i nostri ottusi «willin-
gs», con in testa il devoto Ferrara
(che oggi ripiega su cose più casarec-
ce: mutande e Radio Londra). Teste
d’uovo fallite e violente, che con la
loro predicazione ideologica da «se-
colo americano», ci hanno regalato
nell’ordine: legalità internazionale
umiliata. Centinaia di migliaia di
morti in Iraq. Attentati ritorsivi di Al
Quaeda, all’indomani. Fondamenta-
lismo reattivo in Palestina e in Iran.
Un Iraq ingovernabile, e controllato
da Theran. E il mattatoio tra sciiti e
sunniti a Bagdad. Per non parlare
delle nuove difficoltà in Afgani-
sthan, e delle virulenze islamiste in
Pakistan. Complimenti a Lor signori
di ieri! Al famoso «Tory» Blair. E a
gente progressista come Walzer, al-
lo stolto Paul Berman, isterico teori-
co (alla Fallaci) dell’«antifascismo
antislamico». Nonché a Bernard
Lewis e pure a Amartya Sen, che
qualche debolezza l’ebbe anche lui
sull’intervento in Iraq, se ben ram-
mentiamo. Bene costoro, con le do-
vute differenze, si vadano a nascon-
dere per la vergogna. Visto e consi-
derato, oltretutto, che Gheddafi, co-
me Ben Ali, Mubarak ed Emiri vari,
furono pezzi di quella insana geo-
strategia imperiale, che oggi Barak
Obama deve rimodellare. Senza
strappi e avventure, si spera. Che ri-
lancerebbero i despoti come marti-
ri. Sennò siamo punto e daccapo.❖

NEOCONS

SENZA

VERGOGNA

bgravagnuolo@unita.it

Bruno
Gravagnuolo

drammatici effetti su Barrett delle
droghe psichedeliche che giravano
sul finire degli anni ’60 nell’ambien-
te del rock. «C’era tra noi una intesa -
forse perché entrambi ridevamo e
trovavamo tutto molto divertente e
ci piacevano gli stessi film. Ma poi è
arrivata la droga. Amava la droga.
Gli piaceva. Non ha cominciato a dro-
garsi perché era caduto in depressio-
ne. Adorava farsi una canna e pren-
dere l’Lsd. Quando era sotto l’effetto
della droga si sentiva bene».

Dopo la rottura con i Pink Floyd
incise da solo, all’inizio degli anni
’70, una serie di album, ma non ebbe
molto successo. Syd Barrett passò il
resto della vita in casa della madre a
Cambridge conducendo una esisten-
za appartata. Pare abbia sofferto di
disturbi psichiatrici - anche se non si
sa con esattezza cosa gli venne dia-
gnosticato. Molti parlano di schizo-

frenia, altri di un disturbo bipolare.
Trascorreva le giornate dedicandosi
al giardinaggio e alla pittura. Ma il
suo mito non è mai tramontato. Fan
e giornalisti di ogni parte del mondo
cercavano spesso di intrufolarsi nel
suo giardino per rubare qualche ri-
cordo.

«Quando nel 1970 mi sposai con
un altro, Syd era già molto strano»,
ha detto la signora Chisden. «Era dro-
gato. Era... diverso. Quando lo rividi,
nei primi anni ’80, sapeva ancora chi
ero. Credo che la sua salute mentale
sia stata compromessa dalle droghe.
Se lo aveste conosciuto prima! Era
un ragazzo delizioso e pieno di vita».

(c) The Independent
Traduzione

di Carlo Antonio Biscotto

TOCCO

&RITOCCO

In occasione del trentesimo an-

niversario, l’ex bassista dei Pink

FloydRogerWatershadecisodiripor-

tare«TheWall»suipalchidituttaEuro-

pa. I concerti finora tenuti sono stati

accolti con incredibile successo, tanto

che alle quattro date italiane previste

per questo aprile,Waters ha deciso di

aggiungeredueulterioridate,sempre

presso il Forum di Assago (Mi). The

wall è stato lo spettacolo indoor che

ha incassato di più negli Usa l’anno

scorso (89,5 milioni di dollari per 56

show). Ora questo mega-spattacolo

stapersbarcareanche in Italia: 1, 2, 4e

5 aprile, poi 6 e 7 luglio, sempre al Fo-

rum.

AC/DC - ECCO IL DVD LIVE

Ardori

Ritorni

P

«SydBarrett baby Lemonade» di Jef Aerosol

Esce il 10maggio «Ac/DcLiveAt

RiverPlate», ildvdchedocumen-

ta il Black IceWorld Tour. Girato

nel2009, ildvdsegnail trionfan-

teritornodellabandaBuenosAi-

res davanti a 200mila fan.

InternoDurante la sessione fotografica per «TheMadcap Laughs»

«Stamattina mi sono
inciso il tuo
nome sulla gamba...»

E intanto RogerWaters
riporta «The Wall» a Milano

BoyUndisegnodi Syd

PARLANDO DI...

Il Nabucco
dell’Opera
in differita

Il Teatro dell'Opera di Roma annuncia che il 17 marzo 2011 la messa in scena del
Nabuccoandrà inonda, alle 21.05, indifferita - comeconsuetudineper leoperedirettedal
MaestroMutieripresedallatv-suRai3,RaiStoriaeArte(Francia).Protagonistadell'operaè
il baritono LeoNucci». Alla serata, sarà presente il Capodello Stato GiorgioNapolitano.
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Francesco lo riconosci da lontano.
Per come cammina. Come una na-
ve. Destra, sinistra, su, giù. E per i
capelli, che si muovono come una
nuvola. Al ritmo del suo rollio-bec-
cheggio. L’unico che cammini in
modo più buffo di lui, qui a scuola,
sono io… Ma io capelli non ne ho
più…

Francesco è probabilmente il
mio studente più innamorato
dell’arte e della cultura. Quando
parla di quadri, di poesia, o di mu-
sica, gli occhi gli si illuminano e
sorride… Francesco a scuola, pe-
rò, non è mai andato troppo bene.
Il suo impegno va su e giù, a destra
e a sinistra. Studia come cammi-
na, Francesco.

Parla bene, ma scrive male, o,
meglio, scrive bene per metà te-
ma, poi inizia a scrivere male, la
scrittura, paradossalmente, lo con-
fonde: più scrive, più s’avvita su
stesso, si perde e, a volte, corregge-
re i suoi temi, è come assistere a un
precipizio: più si va avanti, meno
le cose son chiare, più si fanno opa-
che e confuse. Lui s’impegna da
morire e certamente alla Maturità,
quest’anno, infine, ce la farà e an-
che bene… Ma è come se la scrittu-
ra fosse una cosa che lo imbaraz-
za. Eppure con Francesco posso di-
scutere di poesia beat americana,
di Hockney, del restauro della Si-
stina, o dei nuovi video di Bill Vio-
la. Se gli chiedo chi è Emilio Villa,
lui lo sa. Legge tantissimo, France-
sco. Da quando era bambino. Dice

di essere cresciuto tra tanti libri e si
vede: li ama, tutti, integralmente,
non solo ciò che c’è scritto, ma an-
che come sono fatti, la carta, i colo-
ri, i caratteri di stampa, l’odore degli
inchiostri. Francesco, infatti, da
grande vuol fare il designer, ma per

ora è un allievo di una Quinta liceo
artistico. E gli tocca fare anche altro.
E far temi proprio non gli va giù. Lui
è figlio di una società post-gramma-
ticalizzata. Dell’occhio e dell’orec-
chio. Per pensare, non sembra esser-
gli necessaria la scrittura… Non

quella scolastica, almeno. «La scuo-
la è piatta – dice – molti professori
non amano neanche loro quello che
pretendono di insegnarci». Mentre
parliamo, nel cortile antico di que-
sto Liceo che fu un convento di clau-
sura, illuminato da un pallido sole

LELLO VOCE

Culture

«La scuola pubblica?Nonmi piace
ma la difendo: è sinonimo di libertà»
Questa è la terza «storia» che vi
raccontiamo. Prima di France-
sco, altri allievi hanno preso la
parola: Rosaria, studentessa
di Giurisprudenza a Pisa e Car-
lo, studente di Lettere alla Sa-
pienza di Roma.

TREVISO
www.absolutepoetry.org

VITADASTUDENTE

Ora basta! «Mediaindigestione» di FabioWeik (2010)

p Francesco è allievo di unaQuinta liceo artistico di Treviso. Odia il razzismoe la televisione

p I politici «Bisognerebbe che fosseromeno adolescenti. Il berlusconismo? Colpa degli italiani»

40
MERCOLEDÌ
9MARZO
2011



nordestino, la vita dell’Istituto scor-
re intorno a noi, allievi e insegnanti
vanno e vengono (come le donne di
Eliot, ci diciamo) e per tutti France-
sco ha un sorriso. Può darsi che a
scuola Francesco abbia avuto degli
insuccessi, può darsi che la conside-
ri piatta, ma quel che è certo, è che
questa scuola è casa sua. Nonostan-
te tutto. Se gli chiedo della politica,
mi risponde come se stessimo par-
lando di droga. «Sto cercando di di-
stogliermi dalla politica, di farne a
meno – dice - perché mi irrita». Se
gli domando cosa odia, non a caso
risponde: «Il razzismo, la televisio-
ne e la politica». Ma quando parlia-
mo del 14 dicembre, dichiara, sere-
no e tranquillo, che a lui ha ricorda-

to Genova 2001, e che lui avrebbe
provato ad ogni costo ad andare ol-
tre quei blindati, con buona pace di
Saviano, «che di certe cose non sa
nulla. Ma ne parla lo stesso. Perché
quello che stanno facendo alla scuo-
la è indegno, la stanno appallotto-
lando come un foglio di carta sporca
e la stanno buttando in un cestino.
Io Saviano non lo capisco più».

Lo indigna la sorte della nostra po-
vera scuola pubblica, la scuola,
com’è, non gli piace, ma la difende-
rebbe ad ogni costo. Per lui scuola è
sinonimo di cultura e di libertà.
Cioè d’arte e l’arte per Francesco è la
cosa più importante che c’è…Ma io
cambio discorso, per provocarlo, e
gli chiedo, della droga, del Veneto
ricco che sniffa cocaina a nastro, ma
lui è lesto a smantellar luoghi
comuni… «Cocaina…? Sì, va bene,
bamba ne gira, ma la gente ormai si
fa tanta eroina…». Eroina? Di nuo-
vo? «Sì, perché costa un cazzo, e
sballa, tanti se la bucano, o se la fu-
mano». Ma qua, a scuola, non ne
vedo… «No, a scuola non ce n’è af-
fatto. La droga te la fai soprattutto
se abbandoni, se lasci. Se stai a scuo-
la ti fai qualche canna, niente di
più… Finché sei a scuola. Poi, se ab-
bandoni, cambia. Allora arriva l’eroi-
na, a volte».

Milano, la Milano da sniffare, è
lontana da qua, evidentemente… O
forse non esiste affatto, non per que-
sti ragazzi, almeno, che a far bun-
ga-bunga, alla fine, si annoierebbe-
ro. «Il sesso è importante – mi dice -
sì, ma non troppo, tutto questo biso-
gno di sesso lo trovo subdolo (Sub-

dolo? Sì, subdolo!)». E mi parla di
giovani che si divertono un sacco
facendo le medesime cose di sem-
pre, con gli amici, con la musica,
con l’amore… «Perché - dice Fran-
cesco - se hai passioni ti diverti
sempre…». E se gli chiedo della
sua, della nostra città, Treviso, le
prime parole che gli vengono in
mente mettono i brividi, per quan-
to sono nette e spietate: «Treviso?
Non so: direi piccola, puzzolente,
mediocre, ricca e totalmente razzi-
sta». Razzista con tutti, intende
Francesco, non solo con gli extra-
comunitari, ma anche con i diver-
si, con gli artisti, con i giovani.

Allora gli faccio notare che a
ogni domanda inizia a rispondere
sempre con un «non so». Lui sorri-
de e mi risponde che l’unica cosa
che sa veramente è che vuole an-
darsene via da qua, via in America,
e il più presto possibile: «poi, cer-
to, la colpa di tutto questo è del ber-
lusconismo, ma la colpa del berlu-
sconismo è degli italiani. Della lo-
ro ignoranza… In Italia c’è poca ar-
te e l’arte è libertà, e qua di libertà
ce n’è poca». Ma l’arte non si man-
gia, ribatto io. «Certo che sì, rispon-
de lui, si mangia, si mangia». E sor-
ride. Senza spiegare, come se ciò
che intende fosse evidente a chiun-
que. Ma che pensa, Francesco, dei
nostri politici? «Che viviamo in
una società governata da ragazzi-
ni; non ci sono più padri. Quando
li guardo in TV, penso che faccia-
no “comarò” (chiacchiere) inutili,
come se fossero dei bambini chiusi

in una stanza che litigano tra loro
per stupidaggini. Sono ridicoli:
Vardali, che i fa i putei!… (guarda-
li, che fanno i ragazzini!); bisogne-
rebbe che fossero meno adolescen-
ti». Il che, detto da un adolescente,
fa una certa impressione…

E a me allora rimane un dubbio,
sotto forma di gioco di parole: co-
me farà un mondo governato da ra-
gazzini ad essere, morantianamen-
te, salvato dai ragazzini? Ma Fran-
cesco, a sentirmi dir questo, ridac-
chia e sorride di nuovo e a me si
placa ogni dubbio. Ce la farà, ce la
farà e proprio grazie a questi ragaz-
zini, che oggi hanno l’età giusta
per esser ragazzini. Ma che presto
(loro sì, per nostra fortuna) saran-
no adulti.❖

Non credo che vi sia mai capitato di
leggere un romanzo come Il libro
dell’angelo di Alfredo Colitto
(Piemme), sia che amiate i thriller
storici, i noir, i gialli o Tra gli atti ulti-
mo romanzo di Virginia Woolf e pro-
babilmente il suo capolavoro. Prima
di tutto il thriller. Rinchiudere que-
sto romanzo nella stretta cornice del
genere «thriller» ci mette nella condi-
zione di non capire mai, anche dopo
la lettura, chi è il vero protagonista,
la fonte oscura da cui provengono
tutti i morti, le atrocità, le mistiche
disperazioni, gli amori e le passioni
occulte contenute, a volta stipate
nel Libro dell’Angelo.

Siamo nel 1313 ma questa volta il
famoso i medico anatomista bolo-
gnese Mondino de’ Liuzzi più che in-
dagare su spaventosi delitti deve rin-
correre la sua anima che le seduzio-
ni della laguna, rischiano di fargli
perdere. È un po’ la Venezia di Frede-
rick Rolfe, leggendario e dimentica-
to scrittore inglese che morì a Vene-
zia all’inizio del secolo scorso con il
nome di Baron Corvo, una città son-
tuosa che porta i suoi amanti alla di-
sperazione e alla morte. Ma è anche
la Venezia di Gabriel Rossetti, Bur-
ne-Jones e William Morris e le don-
ne, che sono l’anima di questo ro-
manzo implacabile, somigliano peri-
colosamente all’Ofelia di John Eve-
rett Millais. Se avete dei dubbi, ap-
profittate per visitare la seducente
mostra romana sui Preraffaeliti, alla
Gnam.

Senza girare troppo intorno a que-
sta storia, che conserva il suo miste-
ro ben oltre la fine e il suo sciogli-
mento finale, il piatto che viene ser-
vito da Colitto al suo Mondino de’
Liuzzi , sono i corpi di tre bambini
tormentati e crocifissi che la laguna
abbandona sulla piazza San Marco
in una notte di tempo naturalmente
orribile, mentre fervono i preparati-
vi per la festa della Sensa, lo Sposali-
zio della Serenissima con il Mare.
Ancora una volta, nella morte che le
è cara come un addobbo prezioso
ammirato da Wagner e Proust, Vene-
zia non abbandona la sua ossessiva

predilezione per il lusso e la sensuali-
tà.

Queste morti atroci sono legate in
modo fatale al ghetto ebraico, il più
antico d’Europa e portano alla perse-
cuzione, alla morte, al tormento e al
delirio sapienti kabbalisti ebrei lega-
ti al Sefer-ha-Razim, il libro dei miste-
ri dettato dall’Angelo Raziel a Noè
che lo trascrisse su una tavoletta di
zaffiro. Sono gli ingredienti che Co-
litto, come un goloso Bocuse, ha pre-
parato per il suo medico detective
che li farà cuocere a fuoco lento con
quella geometrica maestria che ave-
va già mostrato in Cuore di ferro e I
discepoli del fuoco.

Qualcosa di profondamente diver-
so, però, caratterizza questa terza
nuova avventura: lo stile. La luce un
po’ giottesca di Colitto, cieli tersi e
angoli acuti, che difficilmente ci mo-
strerebbe lo sfasciume della natura
invernale, il fango e le ombre irre-
quiete di vicoli dolorosamente abita-
ti, qui lascia il posto alle mezze tinte,
a un pioggia incauta, a spazi che si
richiudono improvvisamente la-
sciando nebbia sorda e vuoto in luo-
go di calli e dei campielli. Colitto sco-
pre una predilezioni per le fonda-
menta che marciscono anzitempo
non senza fremiti degni di uno
Shylock un po’ sbadato. In questa Ve-
nezia che si ritrae dallo splendore la
scrittura di Colitto prende il soprav-
vento. Il suo cauto virtuosismo nel
montare la storia si rivela, come ne-
gli scrittori di talento, più a togliere
che ad aggiungere per sviluppare
l’azione.

IL VERO PROTAGONISTA

Il montaggio è veloce a tagli improv-
visi e netti. Quasi mai la storia è pre-
sa da un’inquadratura frontale, piut-
tosto da un punto laterale come se il
lettore dovesse nascondersi, per leg-
gere, da qualche parte del libro insie-
me all’autore. Nabokov nel suo mira-
bile, insuperabile saggio sull’Ulisse
di Joyce e sul personaggio invisibile
che rappresenta, come pitture giap-
ponesi, il senso più profondo e ne-
gletto dei libri in cui compaiono, lo
chiama «l’uomo dall’impermeabile
giallo».

Nel Libro dell’angelo di Colitto,
l’uomo dall’impermeabile giallo, il
protagonista nascosto, è un luogo,
non inanimato, che avete sotto gli oc-
chi fin dall’inizio, una certa calle sen-
za nome, un campiello deserto, il
frontale di una chiesa che la nebbia
che si rivela in modo abbagliante a
pagina 360. O forse a pagina 361...❖

P

Bunga-bunga
«Tutto questo bisogno
di sesso lo trovo
davvero subdolo»

Venezia 1313: lamorte
colpisce il ghetto,
le ombre oscurano le calli

«Il libro dell’Angelo» è l’ultimo
volume della trilogia storica di
Alfredo Colitto incentrata sulla
figura di Mondino de’ Liuzzi, me-
dico bolognese realmente vissu-
to intorno al 1300. Un romanzo
a cui il genere thriller sta stretto.

UGO LEONZIO

ROMA

Il 14 dicembre
«Io avrei provato ad
ogni costo ad andare
oltre quei blindati»

PARLANDO

DI...

Museo
dell’auto

Sarà il Presidente della RepubblicaGiorgioNapolitano ad inaugurare, il 19marzo, in
occasione dei festeggiamenti del 150esimo anniversario dell'Unità d'Italia, il «nuovo»Mu-
seoNazionaledell'AutomobilediTorino, che riaprealpubblicodopoquattroanni di lavori
di ristrutturazione. Artefici del «nuovo volto» delMuseoCino Zucchi e François Confino.
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L’intero mondo politico, da destra
a sinistra, contro la chiusura di Ci-
necittà-Luce. Più quello degli ad-
detti ai lavori. Ieri è stata la giorna-
ta della levata di scudi «bipartisan»
in difesa della più importante istitu-
zione del cinema pubblico messa
davvero a rischio dall’ultimo drasti-
co taglio al Fus. A lanciare l’allar-
me sulla sua possibile, anzi proba-
bile chiusura, sono stati in princi-
pio i 100 Autori che per voce di
Maurizio Sciarra hanno reso noto
che venerdì scorso si è aperta la
procedura di crisi ministeriale a
causa degli esuberi e che «finora i
fondi elargiti dal governo sono ser-
viti solo a pagare gli stipendi dei di-
pendenti mentre da mesi è ferma
qualunque attività strategica. È
una situazione gravissima». Tanto
che, prosegue Sciarra «potrebbe
anche essere messa in campo l'ipo-
tesi di privatizzare completamente
la struttura, mettendo a repenta-
glio un patrimonio, come l'archi-
vio dell'Istituto Luce, che non ap-
partiene solo a noi italiani, ma al
mondo intero».

A rendere ancora più esplicito
l’allarme, nero su bianco, è stato
poi l’amministratore delegato di Ci-
necittà Luciano Sovena con un’in-
tervista sul Corsera: «È in gioco il
futuro non di una qualsiasi società
per azioni, ma del marchio audiovi-
sivo più prestigioso d'Italia e tra i
più antichi del mondo, sicuramen-
te dello stesso Disney. Tutto ciò av-
viene mentre si festeggia il 150˚ an-

GABRIELLA GALLOZZI

Culture

Il governouccideCinecittà
Tagliati i fondi, rischio chiusura
Con gli ultimi tagli al Fus Cine-
città-Luce rischia la chiusura.
Il Ministero dei Beni culturali
smentisce categoricamente
ma precisa che senza soldi non
può andare avanti. La protesta
bipartisan della politica.

«Sanctuary»Unadelle foto di Cinecittà di Gregory Crewdson

ROMA
ggallozzi@unita.it

p Cade la scure Solo ottomilioni di euro per il 2011: «Assolutamente insufficienti per andare avanti»

pGli appelli Benigni: «Com’è possibile? Là dentro c’è tutta la nostramemoria». Unmare di proteste

CULTURAAPEZZI
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niversario dell'Unità d'Italia rischian-
do di chiudere un insostituibile ar-
chivio storico, un'agenzia di promo-
zione del cinema italiano all'estero e
impedendo di valorizzare nuovi ta-
lenti con la distribuzione di film d'au-
tore». A parlare chiaramente sono le
cifre. Cinecittà Luce spa, con 126 di-
pendenti, nel 2011 riceverà appena
7.5 milioni di euro di finanziamento
dal Fus, sufficienti a malapena a pa-
gare gli stipendi. Una riduzione dra-
stica a fronte dei 29 milioni che rice-
veva nel 2004 o ai 27 del 2005. O
ancora ai 17.2 milioni del 2010.

REAZIONI A CATENA

L’allarme, dunque, è partito. E via al-
le reazioni a catena. «Difendere Ci-
necittà-Luce dovrebbe al contrario
essere un dovere», dichiara Walter
Veltroni. «Cinecittà, dopo Hol-
lywood, è la più grande casa del cine-
ma, in Italia e nel mondo. I suoi studi
costituiscono un patrimonio da di-
fendere», gli fa eco il sindaco di Ro-
ma Alemanno. E a seguire il soste-
gno di Gasparri, Cicchitto, Vita, Ru-
telli. E pure di quello degli addetti ai
lavori: Bellocchio, Amelio, Saverio
Costanzo, Calopresti, Roberto Beni-

gni per il quale la «probabile chiusu-
ra di Cinecittà è proprio una brutta
notizia. Là dentro c'è tutta la nostra
memoria, tutti i nostri sogni fabbri-
cati per uomini svegli. Un archivio
immenso. La nostra storia. Ma come
si fa chiudere la Storia?» . Dal Mini-
stero dei Beni culturali fanno sape-
re, attraverso un comunicato - Bon-
di intanto è depresso - che si esclude
«categoricamente l'eventualità della
chiusura di questa importante realtà
della cultura audiovisiva naziona-
le».

Ma che senza soldi non si va avan-
ti. Infatti dicono: «le «attuali risorse
sono insufficienti a garantire qualsia-
si attività e a mantenere integra la
forza lavoro attualmente in opera,
con grave detrimento delle capacità
di attrazione di investimenti privati
e inevitabile contrazione dei ricavi
propri». «Pertanto - conclude il co-
municato - è auspicabile un provve-
dimento che permetta a Cinecittà Lu-
ce di adempiere alla propria missio-
ne istituzionale nel pieno interesse
della cultura e dell'economia del no-
stro Paese». Insomma, siamo al capo-
linea. ❖

Più che Casotto 34 anni dopo è un
omaggio a Sergio Citti (annoverato
tra i sette re di Roma), al suo cine-
ma e, ovviamente, al suo film irripe-
tibile, divenuto «mito» negli anni.
Quasi un passaggio di testimone
tra generazioni (cinematografi-
che), dunque, che si realizza con
Tutti al mare in uscita nelle sale ve-
nerdì prossimo. A firmarlo, infatti,
è Matteo Cerami, figlio d’arte, che
spiega: «Ai tempi di Casotto non
ero ancora nato, ma anche per me è
stato un film culto». E anche un
«film di famiglia», visto che allora a
scriverlo è stato il papà Vincenzo,
insieme allo stesso Citti, pure sta-
volta ingaggiato come sceneggiato-
re. La squadra è stata in parte ricom-
posta: ci sono Vincenzo Cerami, Gi-
gi Proietti, Ninetto Davoli e Gian-
franco Piccioli, il produttore che ha
messo in moto tutta la «macchina»
a partire da un «imput» lanciato
proprio dal nostro Alberto Crespi
qualche anno fa. «In un’edizione
del festival di Narni - spiega Piccioli
- ho rivisto Casotto nel corso di una
bellissima serata. È in quell’occasio-
ne che Alberto Crespi mi ha suggeri-
to l’idea di rifare il film... Ho subito
lanciato la provocazione a Vincen-
zo ed ho visto il suo occhietto illumi-
narsi...Poi è arrivata RaiCinema ed
eccoci qua».

STESSA SPIAGGIA STESSO MARE

Eccoci sulla stessa spiaggia, davan-
ti allo stesso mare, dunque. Ma più
di trent’anni dopo, dove al posto
del «casotto» che faceva da set a
quella varia umanità che si denuda-

va di abiti e costrizioni sociali (inter-
pretata da un cast spettacolare:
Ugo Tognazzi, Jodie Foster, Cathe-
rine Deneuve, Paolo Stoppa, Gigi
Proietti, Mariangela Melato, tanto
per citarne alcuni) oggi c’è «Chez
Maurice», un ristorantino gestito
da un figlio unico con mamma av-
vinghiata (Marco Giallini e Ilaria
Occhini) che accoglie a sua volta,
altra varia umanità contempora-
nea. Ci sono la conduttrice del pro-
gramma pomeridiano sui sentimen-
ti - rigorosamente finti - (Anna Bo-
naiuto), l’aspirante suicida (Ennio
Fantastichini), il cleptomane sme-
morato (Proietti), il nonno nostalgi-
co delle campagne d’Africa fasci-
ste, (Sergio Fiorentini), il marito
tradito dalla bella russa (Libero De
Rienzo), la coppia di lesbiche alle
prese con la maternità (Ambra An-

giolini e Claudia Zanella), il pesca-
tore (Ninetto Davoli) che «pesca
pesce surgelato» dal mare. E, so-
prattutto ci sono i migranti che la-
vorano a vario titolo nel ristoran-
te, compreso quello che tiene in
aria l’antenna della tv.

Oggi come allora, spiega Mat-
teo Cerami, «non c’è nessun inten-
to sociologico nel film. Ma piutto-
sto il gusto antropologico di osser-
vare come dentro un acquario,
senza l’intenzione di sollevare
problematiche. Ma piuttosto su-
scitare la pietas nei confronti dei
personaggi». «Tutti disorientati e
smarriti - sottolinea il papà Vin-
cenzo - tutti provvisori e di passag-
gio in questo ristorante che sem-
bra un barcone che galleggia sulla
sabbia». Un po’, insomma, come
questa nostra Italia di oggi.❖

Il ministero
«Con queste risorse non
è possibile svolgere
nessuna attività»

Stessa spiaggia, stessomare
l’Italia disorientata di Cerami jr.

Tutti almareGigi Proietti nel filmdiMatteo Cerami

GA.G.

pArriva «Tutti almare» omaggio a «Casotto» di Citti 30 anni dopo

p Tra gli interpreti di ieri tornanoGigi Proietti e Ninetto Davoli

P

Vincenzo Cerami scrive la sce-
neggiatura insieme al figlio Mat-
teo che ai tempi di «Casotto» non
era neanche nato. Anche il pro-
duttore è lo stesso di allora, Gian-
franco Piccioli, che dice: «L’idea
è venuta da Alberto Crespi».

ROMA
ggallozzi@unita.it

IL FILM

PARLANDO DI...

Musica
e
psicoanalisi

Sabato 12marzo ore 18 a Roma (presso Euritmia in via Montello 2) Terre Sommerse
presenta«Frapsicoanalisiemusica»:conPieroPrioriniePriscillaSeveri in«Viaggionelterrito-
riodeiDisordiniAlimentari raccontatodai suoidueprotagonisti». Segue il livedi«ESCHER» il
cd di Roberto Laneri (sax) e Fabio Sartori (piano eorgano hammond). Ingresso libero
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Zapping

06.00 Euronews. News

06.10 Aspettando 
Unomattina. 
Rubrica. 

06.30 TG 1

06.45 Unomattina. 
Rubrica. 

07.35 TG Parlamento.
News.

08.00 TG 1

10.00 Verdetto Finale
Show. Conduce 
Veronica Maya

11.00 TG 1

11.05 Occhio alla spesa.
Rubrica. 
Conduce 
Alessandro 
Di Pietro

12.00 La prova del
cuoco. 
Gioco. Conduce 
Antonella Clerici

13.30 TELEGIORNALE

14.00 TG1 Economia. 
Rubrica. 

14.10 Se...a casa di Paola.
Rubrica. Conduce
Paola Perego.

16.10 La vita in diretta.
Rubrica. Conduce
Lamberto Sposini,
Mara Venier. 

18.50 L’Eredità. 
Gioco. Conduce
Carlo Conti. 

20.00 TELEGIORNALE

21.10 Green Zone. 

Film azione 

(USA, 2010). 

Con M. Damon  

J. Isaacs. 

Regia di 

P. Greengrass

23.10 Notte prima degli

esami - Oggi. 

Film commedia

(ITA, 2007). 

Con G. Panariello

C. Crescentini.

Regia di F. Brizzi

21.00 Robin Hood 
principe dei ladri.
Film avventura
(USA, 1991). 
Con K. Costner  
M. Mastrantonio.
Regia di 
K. Reynolds

23.30 Un principe in
giacca e cravatta.
Film commedia
(USA, 2010). 
Con H. Duff  
M. Dallas. 
Regia di G. Junger

21.00 Revolutionary

Road. 

Film drammatico

(GBR/USA, 2008).

Con L. DiCaprio  

K. Winslet. 

Regia di 

S. Mendes

23.05 Vuoti a rendere.

Film drammatico

(CZE/GBR, 2007).

Con Z. Sverák  

D. Kolarova. 

Regia di J. Sverák

19.05 Bakugan - 
Battle Brawlers. 

19.30 Ben 10 
Ultimate Alien. 

19.55 Generator Rex. 

20.20 Leone 
il cane fifone. 

20.30 Takeshi’s Castle. 

20.55 Adventure Time. 

21.20 Le nuove avventure
di Scooby-Doo.

21.45 RobotBoy. 

18.00 L’ultimo 

sopravvissuto. 

Documentario. 

19.00 Come è fatto. 

Documentario. 

20.00 Top Gear. 

Documentario. 

21.00 Marchio 

di fabbrica. 

Documentario. 

22.00 Carcere duro - 

Chicago. 

Documentario. 

18.00 Deejay News Beat.
Musicale

18.55 Deejay TG

19.00 Uomini che 
studiano le donne.
Rubrica

20.00 Jack Osbourne: 
No Limits. Musicale

21.00 Un giorno da cani.
Musicale

22.00 Deejay Chiama 
Italia Musicale. 
“Edizione serale”

17.30 Teen Cribs. Show.  

18.00 TRL The Battle.
Musica 

19.00 MTV News. News

19.05 Ninas Mal. Telefilm. 

19.30 Speciale MTV
News. News. 

20.00 Ninas Mal. Telefilm. 

21.00 Il Testimone. 
Reportage.

22.00 I Soliti Idioti. Show.  

22.30 I Soliti Idioti. Show.

TOTTENHAM - MILAN

Rai 1 Rai 2 Rai 3 Rete 4 Canale 5 Italia 1 La 7

Sky 
Cinema 1   HD

Sky 
Cinema Family

Sky 
Cinema  Mania

Cartoon
Network

Discovery
Channel

Deejay Tv MTV

RAIUNO - ORE: 20:30 -  CALCIO

CHAMPIONS LEAGUE

CHI L’HA VISTO?

RAITRE - ORE: 21:05 - RUBRICA

CON FEDERICA SCIARELLI

IMPATTO IMMINENTE

RETE 4 - ORE: 21:10 -  FILM

CON BRUCE WILLIS

LE IENE SHOW

ITALIA 1 - ORE: 21:10 - SHOW

CON LUCA E PAOLO

SERA

20.30 Rai Sport Londra.
Calcio: Champions
League. 
Ottavo di finale 
Tottenham - Milan 

22.45 Rai Sport 90° 
Minuto Champions
Rubrica

23.25 Porta a Porta. 
Talk show. Conduce
Bruno Vespa. 

01.00 TG 1 - NOTTE

01.40 Sottovoce. 
Show. Conduce
Gigi Marzullo. 

06.00 7 vite. Telefilm. 

06.20 L’Isola dei Famosi.
Reality Show.

07.00 Cartoon Flakes.
Rubrica

09.45 Rai Educational -
Crash - files. 
Rubrica.

10.00 Tg2punto.it. 
Rubrica

11.00 I Fatti Vostri. Show. 

13.00 TG 2 GIORNO.
News

13.30 TG 2 Costume e
Società. Rubrica. 

13.50 Medicina 33. 
Rubrica. 

14.00 Pomeriggio sul 2.
Rubrica. 

15.00 Question Time. 

15.45 Crazy Parade

16.10 La signora in
giallo. Telefilm.

17.00 Top Secret. 
Telefilm.
Con Kate Jackson

17.45 TG 2 Flash L.I.S.

17.50 Rai TG Sport  News

18.15 TG 2. News

18.45 Maurizio Costanzo
talk. Talk show.
Conduce 
Maurizio Costanzo

19.35 L’Isola dei Famosi.
Reality Show. 

20.30 TG2 - 20.30. News

SERA

21.05 L’Isola dei Famosi.

Reality Show. 

Conduce 

Simona Ventura 

23.45 TG 2. News

24.00 Crazy Parade.

Show. Conduce

Emanuela Aureli

00.25 Rai 150 anni. La

storia siamo noi.

Rubrica. Conduce

Giovanni Minoli. 

01.15 TG Parlamento. 

Rubrica

07.30 TGR Buongiorno
Regione Rubrica.

08.00 La Storia siamo
noi. Rubrica. 

09.00 Dieci minuti di...
Rubrica

09.10 Agorà. Rubrica. 

11.00 Apprescindere. 
Rubrica. 

12.00 TG3

12.25 TG3 Fuori TG

12.45 Le Storie. Rubrica. 

13.10 La strada per la 
felicità. Telefilm. 

14.00 TG Regione / TG 3

14.50 TGR Leonardo. 
Rubrica.

15.00 TG3  L.I.S.

15.05 Rai Sport Ciclismo:
Tirreno - Adriatico.
1a tappa: Marina di
Carrara (MS) 
Crono a squadre. 

16.20 TG3  GT Ragazzi.
Rubrica. 

16.30 Cose dell’altro Geo.
Rubrica. 

17.40 Geo & Geo. 
Rubrica.

19.00 TG 3 / TG Regione

20.00 Blob. Attualità

20.10 Cotti e mangiati.
Rubrica. 

20.35 Un posto al sole.
Soap Opera

SERA

21.05 Chi l’ha visto?. 

Rubrica. Conduce

Federica Sciarelli,

Giuseppe Rinaldi. 

23.15 Parla con me. 

Talk show. Conduce

Serena Dandini,

Dario Vergassola. 

24.00 TG3 Linea notte

01.10 Rai Educational -

Gate C. Rubrica. 

02.10 Fuori Orario. 

Cose (mai) viste.

Rubrica. 

06.25 Media shopping.
Televendita

06.55 Charlie’s angels.
Telefilm. 

07.55 Nash bridges I. 
Telefilm. 

08.50 Hunter. Telefilm.

10.15 Carabinieri. 
Telefilm. 

11.30 Tg4 - Telegiornale

12.00 Vie d’italia - Notizie
sul traffico. News

12.02 Wolff un poliziotto
a Berlino. Telefilm. 

12.50 Distretto di polizia.
Telefilm.

13.50 Il tribunale di
forum - Anteprima.
Rubrica

14.05 Sessione pomeri-
diana: il tribunale
di forum. 
Rubrica. Conduce
Rita Dalla Chiesa

15.10 Flikken coppia in
giallo. Telefilm. 

16.17 Sing sing. 
Film (Italia, 1983).
Con A. Celentano,
Enrico Montesano,
Marina Suma. 

18.55 Tg4 - Telegiornale

19.35 Tempesta d’amore.
Telefilm

20.30 Walker texas 
ranger. Telefilm.
Con Chuck Norris

SERA

21.10 Impatto 
imminente. 
Film poliziesco
(USA, 1993). 
Con Bruce Willis,
Sarah Jessica Parker,
Tom Sizemore.
Regia di Rowdy
Herrington. 

23.30 Contact. 
Film fantastico
(USA, 1997). 
Con Jodie Foster,
M. Mcaughey.
Regia di 
Robert Zemeckis. 

06.00 Prima pagina

07.57 Meteo 5. News

07.58 Borse e monete.
News

08.00 Tg5 - Mattina

08.40 Mattino cinque.
Show. Conduce 
Federica Panicucci,
Paolo Del Debbio

11.00 Forum. 
Rubrica. Conduce
Rita Dalla Chiesa

13.00 Tg5

13.39 Meteo 5. News

13.41 Beautiful. 
Soap Opera. 

14.07 Grande fratello 
pillole. 
Reality Show

14.10 Centovetrine. 
Soap Opera. 

14.45 Uomini e donne.
Talk show

16.55 Pomeriggio 
Cinque. Show.

18.50 Chi Vuol essere 
milionario. 
Gioco

20.00 Tg5

20.30 Meteo 5. News

20.31 Striscia la notizia -
La Voce dell’
improvvidenza.
Show. Conduce 
Michelle Hunziker,
Ezio Greggio

SERA

21.10 Il sangue e la rosa.
Miniserie. 
Con Gabriel Garko,
Isabella Orsini,
Mirco Petrini. 

23.30 Matrix. 
News. Conduce
Alessio Vinci

01.00 Tg5 - Notte

01.30 Meteo 5 notte. 

01.31 Striscia la notizia.
Show

01.51 Squadra med. 
Telefilm. 

06.05 Dharma & Greg. 
Situation Comedy. 

08.45 Mistero. 
Show. Conduce 
Raz Degan

12.25 Studio aperto

12.58 Meteo. News

13.00 Studio sport. News

13.40 I Simpson. Telefilm. 

14.05 I Simpson. Telefilm. 

14.35 How i met 
your mother. 
Situation Comedy.

15.00 Camera cafe’. 
Situation Comedy.
Con Luca E Paolo

15.30 Camera cafe’ 
ristretto. 
Situation Comedy

15.40 Naruto shippuden.
Cartoni animati. 

16.10 Sailor moon e il 
mistero dei sogni.
Cartoni animati. 

16.40 Merlin. 
Telefilm

17.30 Smallville. 
Telefilm. 

18.30 Studio aperto

18.58 Meteo. News

19.00 Studio sport. News

19.30 C.S.I. Miami. 
Telefilm. 
Con David Caruso

20.30 Trasformat. Gioco.
Con Enrico Papi

SERA

21.10 Le iene show.
Show. 
Con Luca Bizzarri,
Paolo Kessisoglu,
Ilary Blasi

00.15 Disaster movie.
Film commedia
(USA, 2008). 
Con Matt Lanter, 
Nicole Parker, 
Crista Flanagan. 

02.05 Poker1mania.
Show

02.55 Studio aperto - 
La giornata

06.00 Tg La7/ meteo/
oroscopo/ traffico
- Informazione

06.55 Movie Flash. 
Rubrica

07.00 Omnibus  Rubrica. 

09.55 (ah)iPiroso. 
Rubrica. Conduce
Antonello Piroso

10.50 Life. Rotocalco. 

11.25 L’ispettore Tibbs.
Telefilm.

12.30 Due South. 
Telefilm. 

13.30 Tg La7

13.55 Tra due fuochi.
Film (USA, 1964).
Con Robert 
Mitchum, 
France Nuyen, 
Trevor Howard.
Regia di G. Hamilton 

15.55 Atlantide. 
Documenti. 

17.40 Movie Flash. 
Rubrica

17.45 Mac Gyver. 
Telefilm.

18.45 Jag - Avvocati in
divisa. Telefilm. 

19.40 G Day. 
Rubrica. Conduce
Geppy Cucciari

20.00 Tg La7

20.30 Otto e mezzo. 
Rubrica. Conduce
Lilli Gruber

SERA

21.10 Exit - Uscita 

di sicurezza. 

Rubrica. Conduce

Ilaria D’Amico

24.00 Tg La7

00.10 G Day. 

Rubrica. Conduce

Geppy Cucciari

00.30 Movie Flash. 

Rubrica

00.35 NYPD Blue 

Telefilm.

02.40 MacGyver. Telefilm.
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I
l sindaco di Adro, che ha il sole del-
le alpi al posto del cervello, in cop-
pia con il presidente del consiglio

regionale lombardo Boni, ha fatto la
sua bella figuretta di palta l’altra sera
all’Infedele di Gad Lerner. Dopo aver
manifestato disprezzo (del resto con-
traccambiato) per l’Italia e la sua Sto-
ria, i due leghisti sono balzati in piedi
con la mano sul petto quando il coro
dell’orchestra Verdi ha intonato il Va
pensiero. Una musica che non appar-
tiene alla Lega, ma alla cultura italia-
na e al mondo intero. E bisognerebbe

procedere per appropriazione inde-
bita nei confronti di Bossi e compa-
gnia brutta, che si sono inventati
una patria inesistente solo per anda-
re a occupare qualche poltrona a Ro-
ma e fare da palo alla banda Bassot-
to. Ora, siccome hanno imparato la
lezione dal boss di Bossi, i leghisti
ripetono sempre la stessa solfa, che
si riassume nel ritornello: «padroni
a casa propria»; mentre la loro spin-
ta ideale e il loro legame col territo-
rio si limitano al non voler pagare le
tasse.❖

C
on me sicuramente l'Isola dei
Famosi la guarderebbero tut-
ti... alcuni agenti me l'hanno

chiesto ma ho detto no, non ci andrei
mai perché non sono una che mangia

cocco... non so se la Fico si merita di
essere sull'isola... io me lo meriterei
perché ho ampiamente chiarito la mia
vicenda... però ho scelto un'altra stra-
da: punto sul cinema... Ruby? Di lei
non mi interessa nulla... ha detto che
avrei avuto una relazione sessuale con
Berlusconi... ma è solo l'ultima bugia...
Simona Ventura parla troppo... ha sem-
pre il mio nome in bocca...»: questa è
Noemi, non c'è pace nell'harem, pur-
troppo. Ma è il nuovo che avanza, il fu-

turo, piaccia o no, frutto anche di er-
rori e omissioni: avremo cioè a che
fare con le conseguenze amare del
mancato inserimento di Noemi e di
Ruby nelle istituzioni di questo pae-
se. Se Berlusconi le avesse messe al
posto di Gelmini e Carfagna il Paese
non ne avrebbe guadagnato ma nep-
pure perso e potremmo contare su un
domani meno frignone. A volte basta
un niente, del resto nemmeno noi sia-
mo gente che mangia cocco.❖

Il Tempo

Torna Il Commissario Montal-
bano e segna «il vero debutto» come
attrice di Belen Rodriguez. Vedremo
la showgirl - lunedì 14 marzo, in pri-
ma serata su Rai1 - nell'ambiguo ruo-
lo di Dolores Alfano, coinvolta in una
morte misteriosa su cui indaga Luca
Zingaretti ne Il campo del vasaio, il
primo dei quattro nuovi episodi del-
la serie tratta dai romanzi omonimi
di Andrea Camilleri, realizzata da Pa-
lomar per Rai Fiction con la regia di
Alberto Sironi. «È la prima volta in
assoluto che ho provato a recitare.
Nel film di Natale (Natale in Sud Afri-
ca, ndr) dovevo fare me stessa, sorri-
devo. Quando mi hanno dato questa
parte non ho dormito per quattro not-
ti», ha detto Belen in una conferenza
stampa peraltro finita in bagarre: un
giornalista l’ha aggredita urlando e
ha accusato il direttore di Rai Fiction
Del Noce di aver ‘arruolato’ in una fic-
tion un'attrice che sarebbe presente
in un elenco di presunte intercetta-
zioni in suo possesso. Giallo anche
su una pistola di cui sarebbe stato in
possesso il giornalista allontanato
dall’ufficio stampa Rai. Belen, un po’
impaurita, è stata portata via dal suo
agente Lucio Presta.❖

Domani

Oggi

NORD Generalmente soleggia-

to.

CENTRO nuvolosità irregolare

sulla Sardegna e sull'Abruzzo. Gene-

ralmente sereno sulle altre regioni.

SUD nubi a tratti più compatte

sulla Sicilia, poco nuvoloso altrove.

IL SOLEDELLE

ALPI AL POSTO

DEL CERVELLO

FRONTEDELVIDEO

Maria Novella Oppo

Culture

ZOOM

Belen e bagarre
(conpistola?)
per il nuovo
«Montalbano»

NORD serenoopoconuvoloso,

salvopassaggiodinubimedioaltesul-

le regioni di nord-ovest.

CENTRO velature sulla Sarde-

gna. Serenoopoconuvoloso sulle al-

tre regioni.

SUD sereno o poco nuvoloso,

locali nubi sulle regioni joniche.

NORD localiannuvolamentisul-

la Liguria e sul Triveneto, poco nuvo-

loso altrove.

CENTRO poco o parzialmente

nuvoloso su tutte le regioni.

SUD velature in transitosullaSi-

cilia. Stabile e in prevalenza soleggia-

to sulle altre regioni.

Dopodomani

NANEROTTOLI

Noemi, il futuro...
Toni Jop
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Un'impresa di quelle che riescono
una volta nella vita, in Champions
addirittura una volta in 19 anni di
vita della nuova edizione, solo l'Ar-
senal riuscì a rimontare lo svantag-
gio casalingo dell'andata, poi più
nessuno. Messa così non poteva di
certo questa Roma, non al cospetto
della impenetrabile Donbass Arena
vestita a serata di gala, non poi in
un'annata di soli problemi, l'ultimo
con Adriano risolto con la rescissio-
ne a poche ore dal match di Do-
netsk. Al più salvare la faccia, e chi
tra i meno scettici sperava almeno
in questo, per il primo quarto d'ora
di Shakhtar-Roma forse era finito
col crederlo. Ma il tempo di assapo-

rare un atteggiamento da squadra
forte e consapevole, che la Roma si
è trovata a fare i conti con se stessa
e con la sorte canaglia che quest'an-
no le alita vendetta. Borriello che

illude di dar ragione a Montella per
averlo preferito a Totti dal 1', è un'
effimera chimera, le sue sponde
per Vucinic e Taddei che gli respira-
no addosso odorano di frizzante an-

tipasto a una serata che però finirà
col digiuno più austero. Serviva tan-
ta fortuna, e ogni volta che la Roma
vi si appella per serate così partico-
lari, sono solo delusioni profonde.
Dal disastro dell'andata pende an-
che la squalifica di Cassetti sulla de-
stra, Montella non fa in tempo a di-
sciplinare Burdisso in quel ruolo
che arriva la frittata. Dopo un buon
avvio, al 18' Willian imbambola l'ar-
gentino, e la palla scodellata in
area è deviata di tacco da Hubsch-
man quel tanto che basta per affos-
sare una volta per tutte le poche
speranze romaniste. Lucescu lascia
sempre il pallino del gioco agli ospi-
ti e allo stesso tempo sopprime Pi-

Sport

Donetsk, capolinea giallorosso
AllaRomanon riesce l’impresa

Lo Shaktar esulta alla Donbass Arena: la squadra ucraina aveva vinto all’Olimpico nella gara di andata per 3 a 2

SIMONE DI STEFANO

sport@unita.it

p I giallorossi escono dalla Champions: vince lo Shaktar che raddoppia la vittoria all’Olimpico

p Padroni di casa in vantaggio, poi l’espulsione di Mexes. Borriello sbaglia un rigore, ora il derby

Barcellona avanti
I blaugrana ribaltano il
risultato di andata: 3-1
all’Arsenal eliminato

DONETSK

SHAKHTAR (4-2-3-1): Pyatov; Srna, Chygryn-
skiy, Rakitskiy, Rat; Hubschmann, Mkhitaryan
(22’ st Teixeira); Costa (15’ st Eduardo), Jadson,
Willian; Luiz Adriano (30’ st Luis Adriano).
ROMA (4-2-3-1): Doni; Burdisso, Mexes, Juan,
Riise;Pizarro,DeRossi;Taddei(1’stRosi),Perrot-
ta (40’stCaprari),Vucinic (20’stBrighi);Borriel-
lo.
ARBITRO:Webb
RETI: 18’ pt Hubschmann, 13’ st Willian, 43’ st
Eduardo
NOTE: ammoniti Srna, Mkhitarian, Mexes, Pi-
zarro, Perrotta, Riise. EspulsoMexes 41’ pt

SHAKHTAR 3

ROMA 0

www.unita.it
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zarro in costruzione. Il cileno smi-
sta ma sempre in orizzontale,
bloccato dalla coppia composta
da Hubschman e il velocissimo
Mkhtaryan, gli ucraini si chiudo-
no nella loro metà campo per ri-
partire al primo errore dell'avver-
sario. E la tattica attendista del
tecnico romeno paga bene. Po-
trebbe rientrare in gara la Roma,
ma quando al 27' Webb assegna il
rigore per una trattenuta su Bor-
riello, l'attaccante si fa parare la
grande occasione e per la Roma è
una batosta. Montella medita l'in-
gresso di Totti, ma al 40' perde an-
che Mexes per una doppia ammo-
nizione molto fiscale ed è costret-
to a ridisegnare la difesa tenendo-
si il capitano per il derby di dome-
nica. Da quel momento, come all'
andata, tornano le nevrosi tipiche
della faccia perdente romanista,
con De Rossi, Borriello e Pizarro
che prendono di mira l'irridente
Srna, e tornano le sbandate sotto i
colpi dei quattro brasiliani ucrai-
ni. La ripresa è un triste commiato
dall'Europa che conta. Il raddop-
pio dello Shakhtar, previsto, giun-
ge al 57' con un gioiello di Willian
a giro, al 86' l'umiliante tris di
Eduardo, la parola fine alla Cham-
pions della Roma, e chissà per
quanto.❖

Il Tribunale di arbitrato sporti-
vo ha condannato Franco Pellizotti
a due anni di squalifica e 115mila
euro di multa per doping. La corte
di Losanna, il cui parere è inappella-
bile, ha stangato l'ex corridore del
team Liquigas per le anomalie rivela-
te dal passaporto biologico prima
del Giro d'Italia del 2010. La sanzio-
ne ha decorrenza dal 3 maggio
2010, mentre verranno annullati
tutti i risultati ottenuti dal ciclista
friulano a partire dal 7 maggio
2009. Pellizotti, che subì l'esclusio-
ne dalla corsa rosa, dopo il deferi-
mento, ottenne l'assoluzione per in-
sufficienza di prove di fronte al Tri-
bunale nazionale antidoping. Il cor-
ridore, conosciuto con il sopranno-
me di Delfino di Bibione, in seguito
al verdetto del Tna tuonò contro il
Coni minacciando azioni legali: «Mi
hanno tolto una stagione importan-
tissima, hanno messo in discussione
il Pellizotti uomo. Loro sono sempre
pronti a dare battaglia legale, ora so-
no pronto io. Non potevano afferma-
re certe cose sul mio conto. È una
vittoria molto importante per la cre-

dibilità che mi avevano tolto. Spero
che questo sia soltanto un inizio per
questo sport che in questo momen-
to viene preso di mira. Sono state
dette tante cose pesanti sul mio con-
to». Due anni di squalifica anche a
Pietro Caucchioli, confermando la
decisione del Coni, a partire dal 18
giugno 2009. Intanto domani a Ma-
rina di Carrara via alla Tirre-
no-Adriatico con la cronometro a
squadre di 16,8 km, pensando alla
Sanremo (19 marzo). 160 i corrido-
ri al via, tra i quali i velocisti più forti
al mondo come Cavendish, Petac-
chi, Tom Boonen, Oscar Freire, Lars
Boom, Farrar, Daniele Bennati e
Robbie McEwen. Sette le tappe: og-
gi cronosquadre a Marina di Carra-
ra km 16,8; giovedì 10: Carrara-In-
dicatore (Arezzo) km 202; venerdì
11: Terranuova Bracciolini (Arez-
zo)-Perugia km 189; sabato 12: Nar-
ni(Terni)-Chieti km 240; domenica
13: Chieti-Castelraimondo (Macera-
ta)km 240; lunedì 14: Ussita-Mace-
rata km 178; martedì 15: cronome-
tro individuale San Benedetto del
Tronto km 9,3.❖

Duemari al via

Doping, sentenza
Tas: 2 anni di stop
a Pellizotti
e Caucchioli

P

Milan, rimonta cercasi
a Londra con il Tottenham

F1, IL GPDEL BAHREIN

RIENTRA IN CORSA

Sulla disputa del Gran premio del
Bahrein non è ancora stata scritta
la parola fine. La corsa, infatti, po-
trebbe disputarsi nonostante i di-
sordini che continuano a registrar-
si nella zona. La Fia, dopo la riu-
nione di ieri a Parigi, ha concesso
agli organizzatori tempo fino al 1˚
maggio per annunciare quando la
gara potrà essere organizzata nel
2011. Il Gp del Bahrain era pro-
grammato, come noto, per il 13
marzo e avrebbe dovuto dare il via
al Mondiale 2011 di F1 ma è stato
cancellato dopo i disordini e le vio-
lenze che si sono verificate nel Pae-
se. La prima gara resta dunque
quella del Gp d’Australia, previsto
per il prossimo 27 marzo.

In breveLEGAPRO, SALERNITANA

Un altro punto
di penalizzazione

Un altro punto di penalizzazione (il

4˚ in totale) è stato inflitto alla Saler-

nitana dopo il deferimento del Pro-

curatore federale su segnalazione

della Covisoc. Nel gironeAdi Prima

Divisione la Salernitanaèora 3ª con

37 punti assieme all’Alessandria.

SERIE A, DE LAURENTIIS

«Il Napoli dà fastidio
Sì allamoviola in campo»

Il presidente Aurelio de Laurentiis

hadichiaratoche«ilNapolihaiconti

a posto, fa le cose inmaniera giusta

eper questo dà fastidio... Gli arbitri?

Ci vorrebbe lamoviola in campo».

Oggi parte la
Tirreno-Adriatico: crono
a Marina di Carrara

Si è ufficilamente conclusa l’avventura di Adriano alla Roma. Il club giallorosso ha
annunciatodi aver raggiunto con l’attaccantebrasiliano «l’accordoper la risoluzionecon-
sensualeanticipatadel contrattoeconomicoper leprestazioni sportivedello stesso, la cui
naturale scadenza era prevista al 30giugno 2013». 5 presenze e0gol da agosto a oggi.

Foto Ansa

Rimontare il gol di Peter Crouc

con cui il Tottenham tre setti-

manefahaespugnatoSanSiro,rega-

lando agli inglesi la prima vittoria in

trasferta inChampions e inguaiando

nonpocoilMilan,costrettoquestase-

ra ribaltare il pronostico sfavorevole

estrappareilbigliettoperlaqualifica-

zioneaiquarti. IlMilanciprovaaLon-

dracontro il Tottenham.Allegri: «Ma

non chiamatela impresa storica».

Nell’altra gara degli ottavi lo Schalke

04 riceve il Valencia (andata 1-1).

Stasera

PARLANDO DI...

Divorzio
tra Adriano
e la Roma

GENOVA Il gip Annalisa Giacalone ha condannato a 3 anni e 3mesi di

reclusione il capoultràserbo Ivan “il terribile”Bogdanov.Peraltri tre serbi le

condannevannoda2annie6mesia3annidi reclusione.Tutti furonoprota-

gonistidegli scontriprimaedurante Italia-Serbia (validaper lequalificazioni

agli Europei di calcio) del 12 ottobre al “Luigi Ferraris”. Il match fu sospeso.

Tre anni di carcere per «Ivan il terribile»
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Montepremi • 3.126.186,65 5+stella

Nessun 6 Jackpot   € 26.412.944,82 4+ stella € 34.684,00
All’unico 5+1 € 625.237,33 3+ stella € 1.921,00
Vincono con punti 5 € 93.785,60 2+ stella € 100,00
Vincono con punti 4 € 346,84 1+ stella € 10,00
Vincono con punti 3 € 19,21 0+ stella € 5,00

Nazionale 86 37 51 16 73
Bari 86 10 8 80 20
Cagliari 51 34 70 65 4
Firenze 64 63 28 55 67
Genova 36 37 87 23 35
Milano 43 49 52 7 58
Napoli 44 45 73 87 29
Palermo 65 58 78 35 85
Roma 51 37 48 18 71
Torino 36 85 61 72 22
Venezia 73 48 80 24 64

lotto
I numeri del Superenalotto Jolly SuperStar

22 28 32 57 58 85 50 8

10eLotto
8 10 28 34 36 37 43 44 45 48

49 51 58 63 64 65 70 73 85 86

SCRITTRICE

Igiaba
Scego

www.unita.it

Silvio

vattene
IL PD GLIELO DICE IN

FACCIA

MARTEDÌ 8 MARZO

VOCI

D’AUTORE

I
l vocabolario Treccani Onli-
ne alla voce assalto riporta:
1. Azione di attacco violento
e per lo più armato contro

persone o luoghi, come episodio
di un combattimento o come atto
di aggressione (a scopo di rapina,
di uccisione, di ferimento, ecc.).
Assalto è una parola che crea sgo-
mento. Una parola che spinge chi
ascolta a difendersi con tutte le
armi a disposizione. Ed è questa
parola che campeggia sulla coper-
tina dell'ultimo numero dell'
Espresso: Assalto all'Europa. Que-
sta copertina mi ha sconcertato
non poco. Sembrava l'annuncio
di una guerra. Ricordava da vici-
no le parole tuonanti che si lancia-
vano i giornalisti da un capo all'al-
tro dell'Europa durante l'ultimo
conflitto mondiale. Ma qui non si
tratta di nazisti o alleati, qui si
parla di migranti anzi per essere
più corretti di possibili richieden-
ti asilo che scappano dai bombar-
damenti di Gheddafi o dalla fame
creata dall'attuale nulla istituzio-
nale tunisino. La copertina mi ha
sconcertato perché non veniva
dalla Padania o da Libero, ma da
una rivista di area progressista.
Ahimè devo dire che nei giornali
e nelle riviste vicine alla sinistra
parole come assalto, orda, clande-
stini, invasione sono all'ordine
del giorno. Ho notato con mio
sommo rammarico che a sinistra
la narrazione dell'immigrazione
è spesso speculare a quello dei
giornali della Lega e del centrode-
stra. C'è poca riflessione su questi
temi. Certo c'è la Carta di Roma,
Il Protocollo deontologico concer-
nente richiedenti asilo, rifugiati,
vittime della tratta e migranti,
ma quanti la applicano? Un'altra
narrazione dell'immigrazione è
non solo possibile, ma necessaria
per una sinistra che si proclama
europea e democratica. Un'altra
narrazione potrebbe cambiare il
paese in meglio e sarebbe premia-
ta in fase elettorale. Su questi tito-
li si gioca il futuro del paese. Ne
siamo consapevoli o no?❖

LE PAROLE

SONO

IMPORTANTI

www.unita.it
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